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trattato 

D I N D y L G E N T I E> 
CAVATO DALLA SACRA 
SCRITTVRA, E DA GLI PIV 

ECCELLENTI DOTTORH 

£ con diligcntia nouamcntc compoftodal R. D. Ifidoco 
VallScano Napolitano, profcflo in Saaa Teologia. 

Jl preferite T * rattato fi dtuìde in due parti : la prima 
conti en ejèi Rapitoli ^e la feconda tr ent a Dubbij , 
là Jòmma dei quali breuemente nel Je^ 
guente foglio fi vede . 

Si pirla della gracia,e del ualor delle buone opere,e (i fcuoprooo tRolci mifterìi 
Dcceffari) alla ralute,ede£derati dafaperedaciafeua fidele.^ 

CON PRIVILEGIO PER ANNI X. 



IN VENETIA, 

(iAppreJfù Domenico Farri . M 'D LXXXII L 
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AL SERENISSIMO 

' DVCA DELLA MAG-'^* 


CITTA DI MANTO A. ’ 

E MONFERRATO, 

ÌL SERENISSIMO SigNOR 
' ^ongtéliebno gon^agay Signor mio 
Jèmpre o^uxndisjìmo , 


E N C H Ey Serenisfimo 
Duca-ila ChieJaSantaya- 
marisfimamcnte deueat-- 
tridarfi per la cajcata df 
molti Chri(tiani , / quaU à 
perfua/tone d’huomini em 
pijyC maluagi miniflri del Demonio hanno leg 
giermente lafciato la nera fede dt Chrifloye mi 
Jhamente feguitano le ft otte opinioni de gli ac 
cecati H eretici; Nondimeno dalt altra par- 
ate ^Icis/ìmamente deue ralle^arfey perche le 
* . ■ " t ì /”** * 
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f'm ^an colonne della CJmJHanltà refi ano 
de nella loro 'virtù , e per grattale prouiden 
tia diurna fin la dife(a, ^ il fifientamento 
della Qhie/a Santa Catholica, e "^pmana : 
P'ofira ^eX^Serenisfima^yhe e un fdil-^ 
le piu glandi i f colonne della Qhnfiìam 
tà i ejjendo noH filamente Capo ,e Principe 
di cfuèfia gran parte detpopolo dà DIO y ma 
Principe Chrijttanisfimo,Catholico , efidele, 
amatóre della 'véra , e Jknta Bjeligione ,'dàr 
fenfore, di Santa Chiejd , Riformatore di bua 
ni cofiumi , <ìAmpliatore del culto diurno , ^ 
intento alle cofi Spirituali , Ql pertinen^ 
ti alla filute deP Ànima ; con finceroamà^ 
re yC cordiale ajfettione humilmente glioffe^ 
rOy e conjacro quefio mio libretto y il quale 
con frequente fiuSo„ e lunghe ui^lie/nedian 
tei Muto della diurna gratia , ho compofio con 
tra gli moderni Her etici Lutteraniy t quali 
ignorantemente, ^ oftinat^unente tragU al- 
tri loro pernitiofi errori negano le Jànte fn- 
dulgentie, che fino iltefiro della Chrifrianità, 
e lericcheX^deP anime de frdeli; contrai im 
pietà y e proteruità di cofioro ejfendomi per 
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ìteroT^ìo della uerìtafdegrato ho cómpojlo il 
preferite T * rat tato, doue co lauttorità delia fà 
era Scritturafi dimagra chiari sfimament e la 
Merita di ejfe Indulgentie : Si rtfelueno tutti i 
duhhij ,e fi feuoprono molti mifierij, e fi cren di 
uini defiderati da Japere oggidà datuitiifide 
li, e necejfarij sfimi alla filuted ejualt tali isfimo 
Jddto con giufiisfimo giuditio tiene celati, ^ 
afiofiagliempij ojlinati peccatori, e per 
Juamifiricordia li fiuopre , e reuela a gli Juoi 
eletti ,accio co la cognitione della nera fede, pofi 
fino ficur amente peruemrea quelcelefie,eglo 
riofi Regno , qual lui per fita infinita bontà, e 
liberalità, daiprincipio del mondo. gli ha pre- 
parato; e perche 'vo/ira jdlteXz^a Serenisfima 
è tanto amatore, e felle cito delle cofe Spiritua 
li ( chiaro argumento d 'vn uero eletto ) ho ha- 
uutofiermaJperanT^che quefio mio amoretto 
le prefinte, quale, come a fico fideli sfimo, ^ af- 
fettionatis/ìmo feruitore,bofferifio,gli habbia 
da ejfere grato. ^ | 

^DtSuaÀlteXgia Serenifi. t 

^ Hiimilifi. Oratore 

* Don I fi doro Valfirano. 
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BREVEEPISTOLA 

ALì-1 F1D£L1 lettori. 

\ 

B N 1 G N I Lettori , hauendo confidera- 
to,che la cogintionc delle Sante InduU 
gentte è tanto defìderata uniuerfalmente 
da tutti i Carolici Chndiani ; c conofeen- 
do che può caulàregrandtilìmogiouamen 

_ toall’animejconciolia che dichiarandoli 

l’indulgentic , fi fcuoprono affai bcllilfimi mifierij, noa 
folo utili , ma anco ncceffarij alla falutc de tutti i fideli , de 
dall'altra parte ueggendo che infin ad hora,di tutti quelli > 
dte dcU’lndulgentic hanno trattato, alcuni fono fiati tan- 
to breui, ^e non hanno fufiìcicntcmente dimofirato che 
cofa fia Indulgontia; ne anco hanno dichiarato tutte ledif 
'ficul tà,c dubbi), che intorno à quella per maggior chia- 
rezza del uetofi richiedonoj- & alcuni altri fono fiati taù 
to lunghi ,& ofeuri , che con grandilfima difficultà.e lun- 
ghezza di tempo da loro fi può cauarequefta tanto faluti- 
ftra edegna cognitione deirindulgcmie ; Perciò io hauen 
dograndefidcriodifar cofa grata a Iddio, & a tutti i fuoi 
eletti fideli Chriftiani , mi ho tolto quefta gran fatica , che 
doppo hauer iiifto tutti i carolici Dottori , che di tal fog- 
getto trattinoiho coiti pqfioilprdenfc Libretto, ingegnan 
domi fetnpre di non lalciar cola alcuna , laqual fia neceffa 
ria alla cognitione tanto bramata delle Sante Indulgcntic, 
c procurando di porre tutte le cole con tanta breuità,c chìa 
rezza, chcà neffuno^i fi poffj generar tedio , legende, e 
fiudiandoquefia Dottrina tanto falutifcra ; e perquefto ho 
uoluto il prefente Trattato in lingua uolgarc comporre j 
Aimandochc a quelli, che nella lingua Latina non fono 
cfpccti,faràgratiinmo,e fpcùalmcatcallc Gentildonne, 

che 
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che delle coTe Spirituali (ì dilctrano.c «iella cogairionc del 
M’indulgcnticlbndifiofc; Etalh Dótii ho giudicato che 
nonhabbiad^ cllcringratc^percagionedi molti beili mi- 
llcrii che ui ritroueranno anitìcioiamcnrc, con gran bre- 
uità > e chiarezza lucidati . Tutti i palTi di maggiore impor 
tanza fidimoiìranOiC confermano con Tauttorirà della 
SacraScritnira, lequaliauttorità l’hopolle in lingua La- 
tina, ma piùdelleuolte quandomi haparroneccOàriorho 
tradotte in volgare > acciò nc alli naca dotti^ nc alle donne 
fiaoo iaipcdimcQto nell intendere. ^ < . 



PRINCIPIO, ET ORDINE DEL 

TRATTATO, DOVE SVCCINTA- 
mcntclì contiene la fommadi 
tutta Topcra. 


l prefmtt Trattato ft diiùdepri nàpahntnte in due par 
' ti. La prima parte contiene fei capitoii. 

T^el primo fi dìmofìra , thè tJndulgenT^ è un’opra di 
I Dio ielle piu grandi eccettenti: Si pone una diui^ 

fiont’ì&fidtmoSìraquanteftgnipcatiomnndulgm - 
tiafMbbia, e in quanti modi {i ritroui Rata nominata nella 

Sacra Scrittura, & apprejfole perfone fapienti, e catoliihe. 

Tdeljecondo Capitolo ft dumedira a cìn i’lndHlgenUe(umogidùeuoli, 
tir a chi non pofiono giouare. 

Htl ter^oji dbm^ranogli molth& eccellenti frutti, che daltJndul 
lentie fi c guano. 

quarto fi parla di coloro che hanno Vauttorità di diAenfare fin 
dulzmie. 

Tjel quinto fi parla idle cauft per le quali l’Indulgentie gìuflamm 
te fi emeedono. 

2>(el feno,& uUmOtfi dichiara quali, e quanti pano i modi, che t’of- 
feruano in etmeeiUre tindulgentifT 



TAVOLA DE I DVBBII, CHE NELLA 
Seconda Patte fì contengono . 


ELL^ feconda parte di gufilo Trattato ft (Stégouo 
trenta iubbij priniinali,cbe intorno aWlndulgentiepo 
trebbono accadert,ò thè ■la alcuni mtwuer fi potefféf^, 
'h(elli fette primi fi parla d.ffufamcnte dell opere de i 
Santifde i loro meriti,e fodufattioni ,e ft dnhurana 
molti beifecreti per cantone de moderni H eretici, i quali teme 

rariamente negano i menti de i Santi,eCMondantia delle lorofo 
iiffuttioni,doM€ noicathtlicamenteconftjjiamoche confifle il te 

fant 
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hro deinniui.gentie, non foUmnte ne i meriti S Cìniflo : & ac 
eiò in hreuità t’habùi di tutti ecgnitione , tutti ordmaMnente ji 

2 V 

poneno . • ' , 

ffrlprim'^Mhio ClndutffnUe ftamviìrana pei Ut Sutru 

Wef fecondo fi dimoBra che ropere de' Santi fono Hate non foUmen 

• te merftorie,ma anco fodttfiuurieieftdimofira per tre ragioni che 

• mìparticipamolelorofodisfittiotu^ 3 5 

tergo ft!dmoflrj per la Sacra Scrittura cioè t opere d^SanCihan 

noiimériio^elafòdisfattione. , 3 ^ 

7 ^ fi pHorto-fi proponeno molte aiittorità della Sacra fcruiura iit- 
ca l’epere : (t pone una diuifmere con gran ihiareggJ jt 

ogni àtBifùtiomt&U tutto ffprtiU eS la SacrafcrUtHrrKvft tuma 

tira rignoraatia.ftoltitia., & occecatione de g\i oiUnati Me- 

retici . _ 

7 iel quinto dubbio ft JìmoHrach^l giutiiffim iddio non jempre 
perdona tutte le pene infteme con la colpa^quantunque la pajfio- 
nedel fuo figliuolo fta Hata d'injimtoiialore,e pertum gli huomt 
ni effìcacifftma. “ JT 

Tfelfe^ofi dtchiaraperthetuttrghhnomminonfrfaluano,pc, cjfcr 

chela paffhnedtCbOflodtfi^ d'mpwto ualorté 7+^ 

T^lfettimoéMHO^ikki^in che modog^bumm paruapam 

imeritidiChriftoperlifetteSacramentL. ' , * * 

TteiPottauo dubbio (i dimofira perche caufanel teforo deltindulgen 
tie fi poneno t meriti dif Santi, fé folamente t meriti di Chrijlo fa 
no fugicientifarm . - 

T^el nono fi poneno fette forti dì pene, e(i dimojtra quali per iln- 
dulgentiaft rimettono. . • j . ^ 

71 el decimo ft poneno fei caufe perche alcuno fuollafctare tlndulgen 
tie, e quando fta peccato laUiandoie. ^ ^ 

fiduburuche còfa fiirebffe un tnteie,che tog^ife 
Vlndulgèntia peruri’animd ihefa/ie ne^lnfemoio fefacefe aU 

tri beni per uno che fofe dannato . 
nttdecimfecondo ji dmolìra in chemdd nndulgentie ppfiom grj 

• ‘ Mitre d quei che fàrannocondannattneli'lnferiw. ; ff 

nel decimotergo ft dtmoHrain che modo t Sacerdoti timfiefiort pv:,o 
no concedere alcune indulgentie , 1 . j. / 

fi émff^fflfammo Toteficepulfacfd^n - 


D 


éilgèniU con condhìone che fi ftccìd alcun peccato HMrtale. 8o 
yieldecimocpànto dubbio fi dicUarafiiTapapuoconcedere Jndtd^ 
gentie con conétme che fi faccia un peccato uemale. . S o 
J^e/ decimofefìo fi dimofirafe’l Tapa può concedere Iniulgenùe (e» 

z<i caufa giu^a. ^ * 

iJel decimofettimofi Schiara cfual fia la caUja che per ogni picào- 
■ ia buona opera ch/l Vapa comanda nellaholiafe rilajfano gran- 
dijfime moUiiuSni de peccati . S a 

2/el decmoottauo fi dkhiarapercbe autfa a un huomo Chriniano » 
chea Dio fi ciuerte,& gli uien perdonata Incolpa de'peccatiji re 
/Uno tnidte migliaia (tauM da' fodisfarCi mqueHotOuer neWd- 

trauìta. i .• ’ 

•ìJtl decimononofiparU del tempo che t'ha da Ilare m Turgatorm 
e degliiwnineWaltrauitafejMaopiulMnghiopmbreui: efipar 
laancodeiTurgatorio. . , , /i?^ 

7(el zoJubbiofi Schiara per che eterne F ottimo JdSo ha Ujjato 
S reuèlare Scune cofe a gli buomnif che loro defiderano Si fape- 


T^el a iji Smo/lra /Semi peccati reHano neWmima Sppo la con 
tritione,e confe/fione. 95 

*h(el t2.fi parla delle cfuoranteue che afa elle fiano, 9+ 

T^el t 3 .fi dichiara che cofitfia mdulgentii plenaria. 9 7 

24. fi Schiara che cófa bi/ogna fare per con/iguir Vlndut- 

‘ gentia. ’ ' >' > • m . > 

T^tl t^.fi dimoiira fi fia S ntaffud offerir Yelemofina per po- 
ter confegmr Yindulgentia : e quanta elemofina Infogna efie- 

re. ■ ‘ 

'ì^el 16 . fi dichiara che afa fia Giubileo; e come conuieneeSffe- 
rfee con il GìSnleodSYamiqua legge. . 104- 

jqel fj.fi parla deìY anno Santo. ; 

Tiqel iS.fi SmoHrafel TapapubeScedere Ylndulgentia a fi ftef- 
fo. i - ‘ 168 

jqeltp.fi dichnara f/lfommoVantefice fiondo tnpeccato mortale 
può concedere YlndSgentie. , lOP 

jqel 3 o.fi Smojlra it’l Tapa cònenientenKte fi può cbip^JantOf 
quando fofieS mala Sta. QueHi fonoi principali dubbif , ; qualt 
' dichiarandofuaffaiffimi altri belli mifierijfifcopreno^ece/Jarifal 

‘ U falute. ■ . ’V” 

il fine della T auola. 
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TRATTATO 

D'INDVLGENTIE- 
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X:AP ITO LO PRIMO , NEL 

. quale fi dimofira, che l'wdulgenT^ è 'vnope* 

■ ra di Dio delle piu grandi ,di quante fòrti ella 
' fia^ e in quanti modi fi nomini 

’lNDVLGENTIAèvn’opcradiDIO 
delie piu marauigliofe, grandi , &cccclien- 
ti, ebenclla làcta Scrirrura il Spiritofanto ci 
maniièQi: lepiugrand’oprcdi DIO fono 
le fue mifericordicjcomcdiccil Re profeta: ^ 
MiferatioKes tius , fuptr omnia oper* tini ^ cioè 
le fuc mllcricordic fiipcrano cuttc l’oprc 
fue: e non fenza milkrio dice le mifcricordic nel numero 
del più ;inipcrochc la miferif ordia di DIO, benché rifpct- 
to a lui.chc la concede, fia Iblamcnrc vua, perche procede da 
vnafola fua bontà i nondimeno ri (petto a coloro a chi fi con 
cede, non èVnafola.ma molte, cfpetialmcnte fecondo il no- 
flro propofìtofòn ducjcioèvna picciola,cl’altragrandc. 

La milcricordia picciolaè quella che concede IDDIO 
all’infidclijheretici, & a tutti gli reprobi j della qijale parla Sa- 
lamon profeta, e dice : Miftneor^ia Dotnititfifptr otnnemfatntmi Eccle.i». 
cioè la mifèricordiadel Signore fopra ogni carne, cioè fbpra 
tutti gli huominbeofì infìdeli, come Hdeli ; coli mali , cerne 
buoni . Ne parla anco il figliuol di D 1 O nell’Euangclio, 
quando parlando della milcficordia,c Ixrnignità dcl i'adre 
eterno dicc.f^i oriri facit Salem fuum fnper bonof,cr malos : & pluit 
fitper inft, 0 Sf& iniuflot, cioè 1 D D I O fa nalctce i Ifuo Sole fb< 
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TRATTATO 

fra! bu6iii,c (òpra i catriuijc fa pioucic (oprai gìu^|^& gJlB- 

giufti. * i..'~ > , 5 ‘ 

E fi: yoleic &pcfc ^ale fia quefta mi(cricord|a picciola , 
chcraltifiliuo Iddio indiftlTcntcmintca i{niooi,ìf3ca i carriut 
concedei Vi rifpondo che è l’abondanza de’ beni fìniti,ctem- 
poralijcioc le ricchezze, gli honori,lc dignità, gli ^minii;c 
tutti 1 beni, & doni corporali. 

La miferìcordia grande di Dio fi è la remifiionede’ pecca- 

ti, lagiuftificatÌQnc,cranttficationcine!diaiitclagratia»er la 

quale lliàoiftodiulcn figliuol di Dio , c poÒèflbr del Regno 
celcfiej.cqudlafiè quella , che addimanda^ il ReDaSd, 
Pfil.jo, quandodolcnte^econtritodcl fuopcccatodiccua. Miftrrre 

rìtttDcusfecundum ntagtum mifericerdkm tuam; cioè, Si^nì^ Id- 
dio babbi pierà di me fecondo la tua miferkordia grande; 
nongliaddimandauala mifèricordia picciola; poKÌache 
quellajion l’hauea perfa perii peccato;ìmpcrochegti rìmafe 
tòtutoglibeni temporali, e fedi quelle duc’milcricordiMc ' 
volete anco piu: fapere j vi dico che fono quelle , che ì Sacri 
Theologi chiamano gratta gratis data; e grafia gratum fi- 
cicacjlagratia gratis data iodico che è la milcricordia piccio- 

ta^lagratiàgracttm(àdensélami(érioDrdiagrande;maiomi 

voalFcnendo dai termini Teologali, accioche rutti ageuol- 
menre intender pollino il Sacro millerio delle làn tifiime In- 
dulgenfic,eriempirfidi lède, Sedidiuotione. 

' Hora io conchJudoquel che di (opra ho detto; cioè che 
rindulgentiacvn'opradi Dio, delle piu grandi che vi fiano, 
pofeia che per quella l’ottimo Iddio ci concede la grande, de 
abondante milaicordia fua. Et è ancoda fiipere, che la milè 
ricordiaua^di Dio è di due foni; cioè vna grande, e l’altra 
piu grande j La milèricordia uandefi èquando perdona la 
colpa de i peccati, ina non perwna totalmente la pena . 

Li milèricordia piu grande fi è quando non Iblamente 
perdona la colpa, ma anco perdona c rimette in tutto, e per 
tut to le pene : e ciò fi & per i'indulgcntie, in quel modo , che 
noidimollraremo ; fi fa ancoper un facramento del Battei!- 
mo, del quale a I prefente io non parlo , per non panirmi dal 
propòlitoj che è voler trattare delle (ante indulgcntie.' ' 
rct U’SdctaoMMo ddlcpaiittnza, tal uolta Idctopcrdo- 
siq A ^ na 
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D'I N.D V L G E N T I E. 

nam picciola parte le pene, c tal uoltain gran parte, Iccondo 
lacarità.econtnrionc dell’huomo, che lafaatoil peccato, 
con vera fede, al fuo Crearorc lì conucrte:5c quel che io dico 
del J»a raincnto della penitenza, li deuc intender ancora de 
gli altri Sacr-imcnti; imperoche tutti hanno vittù di confe- 
rire alcune grane, e di diminuir le pene debite de peccati, a 
quei fideli che degnamente le riccuono . _ 

Di piu,vogl io che lappiate, che il giuftifl'imo Iddio in per- 
donar le pene de peccati ollcrna tanta gran varieià,c difleren- 
zaiquanta varictd.fic ditferenza rtroua ne i fideli, che riccuo- 
no i Sacrimenti,e fé mi volefteaddimandare,, donde proce- 
de tal uanetàiche Iddio coli minutamente oflcruain perdo- 
nar le pene de’ peccati i Dico che ciò procede perche il giu- 
fiidìmo Iddio in tutte i’opcrc lue .oflctua il pelo, il numero, 
e la mifursuonde diceil profeta salomonc. Omnia in menfnra^ Sipi. n. 
& numerotV pontiere d»/jH^«i/ii;Pcri.hc coloro.chci Sacramen- 
ti ticcuono.non fono vguaimcntedifpolli per la contrilione; ... . 

pere ò non poflònovguaimcnteria:uercIaremilTìone,epet 
donanza delle pene.* Anzi chi defuoi peccati ha gran con- 
tritione;in gran partericcue il perdono di clic pencjc chi me- 
no,minor perdono riccue.imperotheil giuftiffimo Iddio ua 
lottilmenre ponderando, numcrando,e mifurando lacontri- 
tione del pcnitcnte.e fecondo che la ritroua grande,© piccio- 
la; grande© picciola parte di pene ii perdona ; onde dice il Re 
Dauid. Secundum nmltitndintm dolornm meorunt in corde meo, con- Piai. ff. 
Jilationes tue Iftificauerunt animarti meam;L.c conlo\nioni d\ DÌO 

fono le rcmilTioni de peccati, e kdillributionidc gli fuoi do- 
ni.Quanto maggiormente uede.chc il penitente (t duole del- 
roftcladi Dio, tanto maggiormente eflb pierò o Iddio gli 
falargaremiirioncdcllepencdcbitetepcrilcontrario quan- 
to il dolore,c piu picciolo,e la contrìtionc piu imperfetta, tan 
to piu a maggior quantità di pene refia obbligato,e perciò in 
quelli nollrimilcri tempi Ibn di grandilììma nccelTrà l’in- 
dulgenzejpercioche pochi Chrilliani lì confcflàno.oriceuo- 
noglialtri facramenti , con contritionc grande,come fi con- 
uicne; Anzi come fi ucdcchiaramcntc,quafi da tutti fi ua con 
tanta poca contritionc, e riuerenza a i lantiflìmiSacramcn- ' 
ti;%hc non lo come Iddio fopporta la nollra gran tepidez za, 

A a & Ìndi- 
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&indiiTofioné; mali come egli è infinito in tutte le (ne ptcf^ 
prictadi ; cofi non meno è infinito nella fua benignità , c pa- 
tienza. Dunque acciò veniamo al propoliio,quantopiucon‘ 
gran diuotionc vanno i fiddi a i Sacramenti, tanto piu-gran 
parte riocueno del perdono delle pene, e per l'oppofito quan- 
to minore > minor perdono rrcctieno ; & indi procede che il 
giuQiirimo Iddio a uno fa maggior donatione delle penede- 
bite,come(ì e detto. Ma quando lepencfi relartàno pcrladi- 
Ipen fa rione (kirindulgemie, in altro nx>dotì procedei come 
di pafloin pafìb chiaramente farà manrfeno. 

Di pinegli c da faperc , che indulgenza tal aoha fìgnifrea 
perdonanzadi coIpa,rimancndoingr.in parte la pcna,& al- 
iliora cdcrraaflòlutamenrcmiRricovdia;Tal uolta lignificai 
perdono-di colpa , c di pena in turto,c per rutto, & allhora fi 
chiama redcntionccoprora,chcapparricne propriamentcal- 
l’indulgentie,mafrimamcntc quando tòno plenarie ,* di am- 
Ffal. tip. bedue paria il Re Profeta dicendo : ^pud éommum mfericordiat 
& (opiofiapui euntredempéio ; cioè nel Signore ni ò la mifcrD 
cordiate vi è la redentidne copiofa:< perciò ragioncuolmcn tc 
gli huomini fapienti, e carolici chiamano l’indulgcntii tet<> 
ro,pcr fimihtudincdc i tefori caduci,c terreni ; imperoche, fi 
come qucfti non fonoaltro le nó l’alxmdanza de i beni tem- 
porali,cofirindulgenzanonèaltt05 fcnon rabondanrade’ 
Pk-Q«e.‘rj. berti fpiritualijondc dice Salomon profèta . f{ede»iptio attimi 
‘ Viri diuin.t fu*; le rkchfzzc dell’anima dcli'huomo fonola 
fua rcdcntionc/crindulgcntiafi chiama redcntione;impcro« 
che chi toglie l’indulgenza, non fa altroché redimere l’ani- 
ma fua dalla colpa per la conrritionc.e per il Sacramento del- 
la penitenza, che deueno prcccdere;& dalla pena per la fodif- 
fattione, laqualtì fa alla diuinagiufiitia, togliendo l’indul- 
gentie, come dtmoftrarcmo. 

Acciò non s’habbiaa proceder ofcnranTentcjcciafcuno 
poffi pcruen ire alla uera, e perfetta cognitionc dcll’indulgcn- 
tia,èdibiiògnofàpcrc tre colè . Primo che Tlndulgcntic coti 
nella fiera Scrittura,comc dalle pcrfonc Ecclefiaftichc y fono 
nominate con tiarij nomi;cioèdoni,oucrdonationi;mifcri- 
cordic,oucr mifcrationi,c propitiationi;rclaffationi,c condo 
nattoni j conciofia colà che per rindulgcmic (ì relatlaoD, c 

condonano 
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condonano le pene debite; le quali a noi fì ricercano da Dio 
per fodisfattione della Tua tremenda iuftitia: & è da aucrtirc , 
che cotai nomi tutti fono attiui, per che dinotano piu l’attio- 
ne di quei, che danno l’indulgentie, che non di quei che le ri. 
ceuono. Si chiamano anco redentioni, e partici pationi;eque 
Ili nomi fono paillui, perche dimodrano piu quei che riccuo 
no rindulgentic>clic non quei , che le concedono. 

La feconda cofa che bifogna Capere (ì è, chel’indulgentia 
taluoitafignifìca remiillon di colpa, e fecondo quedoiènfo 
parla laChicfa catolica.quandofaccndo orationeperii po 
polo Chrìdiano dice . Largire tfuffumits domine fi delibus tuiain- 
dHlgenttampUcatHa & pacem,vtabomnibu4 mundeniuroffenfit:c\oò 
Signore ti preghiamo, che eflendo tu placato, doni a i tuoi fi- 
deli rindulgcntia,c la tua Canta pace, acciò Ciano purgati dalle 
colpe de peccati. 

Taluolta l’indulgentia lignifica remiisione dipcna;cic,> 
condo quedo ienfo noi habbiamo a trattare di cdcindulgcn* 
tic« perciò è dibifogno Caper la terzacofajcioè che in qualun 
que peccato mortale, che noi Cacciamo contra la diuinaleg- 
gc , due cole principalmente fi ritiouano: vnache procede 
da colui chccommetteil peccato: c ciò è roffeniion di Dio; 
oucro'ilconfcnConclmale, eia malignità del peccatore, il 
quale volontariamente laCciando Iddio Creator Cuo, contea 
le CueCantiCsime, egiudiCsime leggi,(i accoda, e adheriCcc al 
pcccato:equcda fi è lacolpa,per laquale Chnomo da per ic fi 
cauCa la daQnarionc,ela pcrditione,comc dice Iddio per boc- 
ca del Profeta Olca; Verinio tua ex te efi Ifraei ; La tua perditio Ofirat ; 
ne vicn da tc . Et il gran profeta Mole volendo rinfacciare a i 
gli odinari Hebrei la colpa del lor peccato, e della lor incrccki 
lità gli dice. Deumqui tegenuitdereliqui(ii,& oblittts es dominiCrea 
toris tui} cioè volontariamente hai abbandonato Iddio che ti 
ha generato , c pcrucrlamcnte ti lei dimenticato del Signore 
creator tuo. Qncda è la colpa del peccato;lafciar il Creatore, •' ' ‘ 
òc accodarli con tutti gli edetti alle creatore : abbandonare il 
fommo,& eterno bene,& abbracciarfi alle cofe vili, infime, e 
corruttibili:c finalmcntcdtnacnticarfi di lurfaciimcnte il pcc 
catorcchc lalcia Iddioli dimenticadi lui,pcr quella poca d«- 
lcttationc,e vililsimo piacere>cho nel peccato litroua.La pri> 
i ma 
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ma cofa.cioè la fciarc Iddio, & accoda rfi alle crcafiire; cenfti- 
tuifcercflcrc,oucrl’cflcntia del peccato: la fecondai cioè di- 
mcndcarli di Dio, ^graua molio pi» la colpa didlp pecca* 
to : Ma appreflb allajiolpa malgrado del peccatore, liguira la 
pena ; e quella fi e lalccondarola , che nel peccato li iitroua, 
che piocedc dalla diuinagiuftitia ; la qual e punitricc di miti i 
mali:e cotal pena vuol la diuina giuftitia che lìa cterna,& infi- 
" nifa.perilpeccato.chcèaatocommeflòconrra Dio.ilqualè 
ctcrno,& infinito;ac anco per lua gloria.laqual l’hiiorao pcc 
cando.ha difpregiato.che c eterna,* infinita-perciò dirà il fi- 
giiuol di Dioalli reprobi nel piidiùo.Difceéteàme mifed>ai in 
ignimfternunr.diccncìfuococtertìo.pci dimoftrar.chclc pe- 
ne lono acrnc.E le volete làper vn’altra ragione,pt r. he la di 
uina giullitiavuol che le pene dei peccatori fìanoeretne.di- 
co.chc ciòauuiene, pcrcheilgiuftiGimo Iddio non iolorif- 
guarda l’opere maligne, c pcrucifc del peccato e. ina anco 
confìdera la volontà che egli ha hauuio,doèdi mai lalciate 
il pecc.to.madi viuercternalircntein quellcxle eternai men- 
te dividere fopra la terra gli fulTe ftatoconcclTo. Adunque 
pw il peccato mortale 1 huomo merita la pena eterna,* infi 
nita,quantoalladurationc; perche haurebbe da putii ncU’in- 
fcrno per un tcmpo,che mai s’ha da finire-Quando poi il pec 
catorccon vera.contritionc,* dolor di cuore li duole,e pen- 
fifee del peccato commciro,con fermo propolìto di mai piu 
in quello voler ritornarcjil pietofo iddio che è ricco nella mi 
fcricordia,e non vuol la morte del peccatore;per quella peni- 
EpheCi. teoria interna, gli perdona la colpa di tutti i Tuoi pcccati.c pri 
Ethic. is. micramenre gli dona quella beatitudine, che neflunogline 
viene ad imputare, come dice il RePiofeta . Status yirtui non 
Pfil.ji. imputaun dminus peccatum;cioc beato l’huomo,a cui il Signo 
rcnon ha imputato il peccato : Ma pcrchec neccllàriodi to- 
Ibidem. Ogni pro|»(iro,* ogni volontà di Deccare,foggiun 

gè dicendo . T^tc est infpiritu eiut dolus ; cioè che non tiene piu 
pcnfiero,nc volontà di commettere alcun peccato: perche fc 
di nuouo ripigliane la mala volonràjdi ntionocaRarebbcncl 
la|:olpa,& il Tuo peccato di nuouolègliimputetebbc. Or per 
donata la colpa del peccato per laconthtionc.c per la peni- 
tenza intanavtdla la pcnatlaqual Iddio iialmura deetcrnain 
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temporalcjctoè hauendo il peccatore (le non lì foflc'pcntiio) 
da (lare in perpetuo neirinfcrno>& che doppo il pentimento 
habbia da ftare in pur^torio per alcun tempo fin itoicomc fa 
rebbe per mille anni, ò duemila, ò diecemila,o piu, o meno^ 
fecondo la quantità,o grauezza de pcccati. onde nel Deutero 
nomiofuadiuinamaeftà comanda chc'lcafiigofi doni fe- 
condo il peccato. StatndMmmenfuram ddiHi , fu trit plagttrum xf. 
modus : c Salomone nella fepienza dicc-Pcr^M^wV peccar , per. sapr. 1 ». * 
hjtc,& torquttur,c San Giouanni nell’ApocaliflL Quantum glori Apoc. 1 1 • 
ficauit fe,& in dehtijs fultylantum dateci tormentHm,& /«flKW.-quali 
autorità tutte dimofirano , che la grandezza , & acerbità , e 
quantità della pena ; (ì dà fecondo la malignità , grauezza , e 
quantità de i peccati. 

Or quella pena dei peccati’, che doppolaremillione della 
colpa retla ; non fi può rimettcrc,ne perdonare , faluo che in 
tre modi. Primo per i meriti diCHRlSTO redentore .• c 
ciò fi fi quando il Chrilliano riccuc degnamente i Sacramen 
ti. per lo Sacramento della penitenza communemenre feri- 
mette in parte, del battdimo poine parlaremo; perilSacra- 
mento ddPHucharillia, e per gli altri Sacramenti, quando lì 
riceuono degnamente li rclallàno anco alcune pene,lccondo 
la diuotioncdi quei cheli communi cano, òche riceuono al-< 
cunodc gli altri Sacramenti . 

Secondo la pena fi rimette per li proprii meriti;cioè quan* 
do il Chtifiiano*, hauendo riccuuto la remifiione della colpa, 
per il Sacramento della penitenza ; per fodisfattione d’i Tuoi 
peccatili occupa «dcelTcrcira nciropere buone; non folo in 
quelle , che appartengono all’olTcruantia delti diuini prccati, 
che Ibno dette opere, e frutti di giuftitia.- Ma anco in quelle, ^ 

'chelbnodi piudeirollcruantiadclli diuini precetti, che fon * 
dette opcrc,e frutti di penitentia , quali l’huomo contrito da 
fé frcQo piglia a fare per Ibdisfarc alla diuina giufiitia, laquale 
peccando ha ofiefo.* tali opere fonoPorationi , i digiuni, 6 c 
alHnentie, le vigilie, lepcregnnationi; lamacerationc della 
carnc,comeèdicafiigare,& affiiggercil corpo, non lòlamen . 
te acciò non lia pronto, c difpofio aili vitij;ma anco per paga 
re le pene de’ peccati . Or di quelle opere , ta nte ne potrà fare 
l’huomo tutto il tempo di fua vita; che pagherà tutto il debi- 
to delle 
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10 delle ptee , che douca patire in Fui^ócio : ic ncilàrà 

poche duniniiircc la pena in parte.fecondo il diuinosiuditio» 
dqualc va con£lderando> e ponderando roperenoftrc j come 
babbiamo di fopra ditnoftrato . • 

Terzo la pena fì rimette per i meriti ^’EccIelù^ca vnio 
ne, che (boo l’abondaza d'i meriti, e fodisfìtticmi di C H R I* 

. t t '.n ^ ^ Redentore,capodi tuttalaChieià;ed’i Tuoi membri 
, c che ione i gloriofiSanmedò èli tclbrodcirindulgcntie;ii»« 

• . > paochecomc dice San Paolo,tutti lìamo membri di vn'iftef 

Hom. ^0iCOtpo:Multi eTiimmum corpus /umuSifìngHÌiautemalter alterìM 

membra . Tutti fìamo vn corpo miftico diCHRISTOs 
non iolo noi,chc fiamo in qumo mondo, tra i quali vi fono 
molti membri infermi ,che fono i peccatori ; che ci chiama^ 
no la chic^ Militanrc. ina anco ^llùchc Hanno in Purgato- 
rio , che 0 chiamano la Chielà Penitente : c quei che fono im 
Faradifo,che fon detti là Chiclà Tf iòtantc .Tutti inficme Ila 
mo vniti con C H R I S T O ; cpcsciò fìamo vn folo corpo: 
& vno è mébro de l’altro.Noi fìamo vniti cò C H R I S T O 
per fcde,& amore, nondimeno Icparabilmcnte imperoche 
€iafcuno fì può fcparare per il peccato . Quei che fono in Pur 
gatorio fono maggiormente vniti adeflò CHRISTO; 
perche non lì polTono feparate per il peccato ; conciofìacolà 
che fono conlcrmati nel bene ; fic il loro libero arbitrio non 
può declinare al male. Q^i che fono in Paradifo fono mol- 
to piu congionti con CH RISTO; imperoche non folo 
fon conformati nella gratia,comequei,chc fono in Purgato- 
norma anco fono vniti a C H R I S'T O Dio,& huomo per 
chiarifìrimaiCbcatilTima vifìone, defruitione della gloria lua. 
^ Adunque tutti liamo membri di vn folo corpo, coli noi, che 
' fìamonclmondo.comcquellichcfono in Purgatorio, come 

ancoqucllijche fonoin Paradifo. 

- Qi^i che uogliono ben'informarfi di quella EcclcfìaHica 
vnionc leggano San Paolo nella prima Epillola, che egli Ieri 
ue alli Corintiaci decimolccondo Capitolo, che tra l’altrc 
cofomirabili da lui dette, fpctialmen te dice quelle parolctchc 
eflendonoi membri di vn folo corpo, dobbiamo patire l'un 
per l'alrrordc uno mébro decclTcr follccitodeiraltro, ccom- 
paiìr !Vn l'altro. 'Di quiui, come da molti altri iuochi della 
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Scrittura fi può coDofccrci& intendere la participationc 
dell’indulgentic. imperoche noi, che fiamoin quello mon- 
do, dobbiamo eflcre follccitidi quei che ftannoin Purgato 
TÌo, acciò quanto piu pretto fiano libcraridelle pene; polcia 
che loro non hanno altro refrigerio. 

Q^lli,chefono in Paradifolòno folleciti di noi,chcvi- 
niamolòpra della tcrrajacciò quanto piu pretto, prol pera- 
mente , e felicemente pofllamo pattare per i pericoli di que 
fto mondOjC pcruenirc alla celcftc gloria; pofeia che tutti lia 
mo cittadini di quella patria fiipcrna, e domcftici di Dio, in- 
ficme con li gloriofi Santi, cerne dice San. Paolo . lam 
non tsìis hof^ites &aduerutjed t^is liues Sunaorum, & domeHia 
Dei. . . . . 

Non fblo i gloriofi Santi fono follccitidi noi aiutandoci 
con Porat ioni appretto Dio ; & interponendoli per placare 
la Ina giaftiffimaira,quando egli lì (degna rontra di noi per 
i noftri peccati : Ma anco fono IbJleciti di noi aiutandoci 
con li loro mcriri, che s’applicano a noi da coloro che han- 
no l’auttorità j quando toglierne l’indù Igentie, mediante le 
quali.cper lequali fi communica a noi il teforo dell’Ecclcfia 
ftica vnionc.che non è altro,fc non l’abondantia de i meri- 
ti di C H R 1 STO Redcntorc,ele paflioniA fodisfattio- 
ni de’ Tuoi gloriofi Santi. 

Notate quefto bclliflìmo,& ordinatittimo corpo di tutta 
la moltitudine Ecclefiaftica.lddio è capo di C H R 1 ST O. 
CHRlSTOccapo fopra tutta la Chiefa , la quale è cor- 
po fuo . Quei, che fono in Paradifo,fono membri fani, inte- 
gri, e fenza nullo mancamento; ne di peccato, ne di obligo 
di pene. Sono membri puri,fanii, forti, gloriofi , ricchi, & 
abondanti de’ meriti, di gloria, c di uirtù . Quei che fono in 
Purgatorio fono membriforti, c ttabili, perche non pott'c^ 
nopiucafcarc ne i pcccati:Ma non (òno gloriofi, ne puri, 
per non cttcreanchora purgati da i peccati, che feco porta- 
rono panendofi da quella uita, per non haucr fodisfatto co 
me erano obligati alla diuina giuftitia. 

Noi.chc fiamo in quefto prcfen'tc fccolo,fiamo membri, 
ma non forti, ne fani,nc gloriofi, anzi per il contrario infer 
mi,dcboli,ft3gili,mi(cri»fciiti,& vulnerati di molti peccati; 
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nc l quali non è alcun giorno, chenon cafchiamo piu vói 
Prou C.Z 4 tfrcomc dice il Re òalomonc. Septirs in die cadittt^us : Sette 
volteal dì cafea il giuHo.Dice Salomone dei giu(li,cbecal^ 
cano fette uoltc;ma i peccatori, (upcrbi,iniquÌ 4 ngiuRi>cu pi 
di,& infatiabiii delle cole mondane,e caduche, chi può nu 
mcrare quante iiolrc al di loro cakhinotMa quel che è peg 
gio,Tono ranco accecati dalla fupcrbia,c dalle paflioniloros 
chenon conofconola gran milcriaoucfiritrouanore per- 
ciò fi reputano giulli, fanti , & degni di mille paradin;cli'cn- 
do perii contrario degni di cllcrc fcpolciuiui nell’inferno. 

Eircndodunque noi diqucfto corpo miftico della Chiefà 
membri tanto niilai,dcboli,&infcrmi,habbiamodcbi(ò- 
gtiodcl’aiiito dc»ra!:ri membri fani, forti, cgloriofi, che 
lono i S.inti,‘iquali ci amtano continuamente con l’oratio- 
ni, pregando Iddio, che ci perdoni lacolpa de noftri pecca* 
ti,econ l'abondantia de’ loro mcriti;acciò fiamo ancolibc 
iati dalle pene di dìi peccati . Di quiui ogn’uno facilmente 
può conofccre,& incendere che fiano l’indulgenticdmpero 
che fé noi le uoglia nio confìderarc in fc fldlè, e per rifpctro 
di C H R 1 S r O, c de gli fànti;fono le loro panjonj,(odif- 
faccioni, c meriti 

Se li confidcranopcrrifpcttodclla diuina ghiffitiajfichia 
snano (òdisfatcioni,c prezzo per li peccaci commcll i centra 
la tremenda Maellà di Dio. Se Ir conliderano quantoa co- 
loro, che Icriccuono; fono partici pationi,redentioni, e fi pof 
fono dire aiKO libcrationi, c Iblutioni. 

Se l’indolgcmic fi conliderano per rifpctto di quei che le 
danno ,c concedono , fi chiamano doni, ouerdonationi . 
Qucnichcdonanol’indulgentic,fono doi,ciocCHRISTO 
cfhcicntcmcntcj& il fuo Vicario iftrumcntalmente.Ilfoni 
Watt. I». irio Pontefice dtfcioglie l’anime in terra miniflerialmcntc 
da l'obligo delle pene, con rapplicatiotKdcll’mduIgcnricjc 
C H K 1 S T O le difcioglic in Cielodficien temente conce 
iphe. 4 . derido all’animedcfidclitaidoni,pctòdiccSan Paolo.De- 
dit dona hcmwibut. 

Si chiamanoancorindulgcnticconccflìoni ,crcmilTìou 
ni,mifericordie, c miferaiioni: tutti quelli nomi ioli ritro- 
uo nella Sacra Seri ttura>c citarci i luochi; fe nò foiTc,che ho 
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deliberato efler braie il piu che fìa po(ribiIc.Di piu le fì con * 
fidcrano per rifpetto della grande vtihtà , che apportano a 
coloro, che degnamente le ricciionojlì chiamano tefon , e 
ricchezze; coli dell’anima per cagionedei gran doni , che 
in ella caufanojcomc anco del corpo, pol'aadic lo libera- 
no da molti mali di queda prdcntc vira , alii qualiè (oggee 
to per pena de peccati; cflcndoci perdonate le pene per i’in- 
dulgentiejveniamo a efler liberati da rutti quei mali tempo 
rali , chc'l giulblTimo Iddio hauea determinato mandarci 
perpenede i peccati commeflTi . Ma tutto quello fard piu 
chiaro quando parlaremodi moire (òrti di pcne,chc per bc 
nelicio dcll'indulgcnuc ci (ì perdonano. 

Di piu poniamo anco dire, che l’indulgcntic Ganoappli 
cationi dei menti di CH R.IST<3 , cdi.luoi fanti.a qiicl- 
l’anime che fono obligatc a pagaie , e ibdencrc pioltc pe- 
ne alla diuinagiullitia, in quella, ouernciraltra vita, per i 
peccati commdii; qualiapplicaticni fifannoda coloro,chc 
hanno Tauttoritiva quei tìdeli.che cllcndo dolenti, e penti- 
ti, cncquilcono quel bcnc,che da coloro, chcdilptiànol iii 
dulgcncic fi comanda. 

E (ì deue attentamente notare, che per ogni picciola buo 
n.i opera , che il Pontefice comanda nelle bolle dcTindul- 
gcnticjfi perdonano, e rimcttcnograndiflimc, &aflàiflìmc 
pcne:c(i Icancellano quantoa l’obligo delle pene, rutti i 
peccati .quanto fi uoglia grani, 3(cnormi,a quelli che lòno 
vcraccmenrc.ccon dolordtcuorepcntifitcchehannofcr- 
mrllìmo propolito d’abbandonare toialmcnrc tutti i pcc- 
cati.nc’ quali perii paflato tempo occupati lì lòno,c cotan- 
to perdono li fa per quel la picciola buona opera; non per- 
che l'opra in fc llcfla lia di tanto valore; ma per ragione del 
l’applicacioncde! teforo, chc-è,comc fi è dctro,l’aboadamia 
de i meriti di C H R 1 S T O Redentore, e di luci membri, 
che fono i glorioli fanti . 

Vltimamente dico che rindulgcnticfi poflbno chiama- 
re ancogiullificationi.non della colpamia delle pcncrimpc 
roche tre fotti de giufiificacioni fi ritrouano. La prima lì è 
lagiutlificationedallacolpaicqucllanófi puofarencl’huo 
mofeno.ipcr la grafia, come dice ban Paolo. Tit 
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tiaipfms: la qua! grafia non fi può haucre lenza la penitenza 
interna.cheè la contritione dekuorc Lafcconda «luftifi- 
cationc fiè lagiuftificationcdcllepcne. La tcrzali è ?’au"u- 
menro della giuaificationc: di quefie due parla SanGio- 
■ uanni dicendo. i^Uufins eft iunificetur adhuc : che è come le 
l’Apofiolo haueflc voluto dire; colui ilquale è giufiificato 
dalia colpa>attenda anco a giufiificarfi dalle pene-e colui il- 
quale è giuilificato dalla colpa, e dalle pene,artcnda anco ad 
augunicntar la grafia della g uftificatione con l’opere della 
giuftitia;e con roflcruanzadellidiuini ptecctti. 

Lagiuftificationedcllepcnc.fifain tre modi. Primo per 
frequentare li Sacramenti con dmotioncSecondoaftatican 
dofineiropere penali , lequali li fanno p Ibdiifarrione della 
diuinagiuftitia, laquale peccando habbiamo offelà. Terzo 
lì fa per la partici patione dell'indulgentie.pcr le quali fi coni 
municano a i fideli le giuftitie.Sc opere di C H K 1 S T O , 
e di fuoi Santi, come fé noi medelìmi 1 haudlìmo adopra 
te infieme con eflii loro;c quelloè un granlrutto,ouer bene 
ncio,che dall’indulgentie fi caua. 

Di quanto fi o detto a ciafeuno può eflcr noto che co- ' 
fa fiaindulgcntia: ma molto maggiormente gli farà noto 
dall’altrochcfi ha da direte particolarmente nelle rclòlu- 
tioni dcglidubij. 

Secondo Capitolo, nel éjHole fi dimo/lra a chi 
l Indul^entte fiano ^toueuolì : a chi non 

po/sino giotiore^, 

CCIO ogn’vno ordinatamente , e diftinta- 
mente pofliconofccre achi rindulgcntic fia- 
nogioucuolijbifognaprima fapcrca chi effe 
indulgentier.on poflìno giouare. E primiera- 
mente dico che l’indulgcntic a tre forti di pcr- 
fonc non poflbno aouarc: Primo a quei che fono in Para- 
di fo, perche non ne hanno dibifognoje la ragion fi è perche 
Vindulgcntielì piglianopctlòdisfareailadiuina giuftitiajal* 

laqualc 
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laquakrhuomo retta obligato delle pene, che egli douea 
patire per 11 peccati coiniiidri , quelli, che (bno in Paradiiò 
non hanno talobligo. imperoche non farebbono iui in- 
trati, fc prima non baucflcro ibdisfatro , ò per loro ittdll in 
quefto mondo,© nel Purgatorio, oucro mediante le partici 
pationidcll’indulgcntic; conciona colà che in quella Città 
fuperna nefluno può intrare con alcuna macchia, ò di obli- 
go di pena,ò di peccato.onde dice San Giouanni . ìi}bU in~ 
ijHinatum intrabit in R^egnum C {forum . 

Secondo,l*indulgcntie non giouano a quelli che fono nel 
Tinferno dannati.perefletfi partiti da quella uita in peccato 
mortale: la ragion fi è, perche loro non IbnoneirEcclefia- 
flica unione ; Non lono uniti con neflima forte di membri 
di quello corpo miftico della Chiela . Non fono uniti con 
quali che Hanno inParadifo, perche quelli fono beati, e loro 
fono mircri,e dannati. Non fono vniticon quelli,che fono 
in Purgatorio, perchequelli fono in gratia.ma loro in difgra 
tia.E s’alcuno dicellè che comm unicano nelle ncne;Ril'pon 
do che anco nelle pene fono differenti ; percne le pene di 
quei che fono in Purgatorio, fono temporali, & fodisfatto- 
lie. Male pene di quei che Hanno neirinferno fono perpe- 
tue , & eterne , ne pollòno giouarca fodisfart per un mini- 
mo peccato; onde San Paolo patlando de gli dannati dice. 
Qui penai dabunt in inttriiu tttrnas à facie domini, & d gloria vir- 
tutis tiui . Non fono vniti finalmente connoichefiamo 
fopra la terra, perche noi lìamo viatori,ma loro hanno fini 
toil lorouiaggio . Noi le per il peccato habbiamo perla la 
gratia di Dio,la polliamo ricuperare perla penitenza;lafci5 
do il peccato, ma loro fono pr.ìti di quella facultà , perche 
fono gionti al termine del loro uiaggio: ma noi non vi lia 
mo anchora giunti,nc ui aggiongeremofino alla morte. 

Terzo l’indulgcntic non iònogioucuoli,nc valide alti vi 
uentijchellanno in peccato morralc;perchcnon cflcndogli 
Hata perdonata la colpa del peccato per il Sacramento della 
penitenza, nò fe gli poflbno perdonare, ne anco le pene p la 
partici pationc deirindulgcntic;impcrochela colpa del pM 
caro è vn’im pedi mento tanto grande a poter confeguirrin 
dulgcmic , che nc anco il Papa pouebbe di uno che Ha in 

pccato 
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peccato mortale far che guadagni i'indulgentiepermanen 
do in eifa colpa del peccato , c non uolendo conbertiriì a 
Dio per la penitenza, per quella c.iufa quando egli concede 
^ndulgeiiric a gli fidali, fcmprcui pone che lìano contri- 
ti, c confdH.oucro die habbiano propolìio di confelTarlì né* 
tempi llatuiti, & ordinati. 

Adunque i’indulgentie non fono valide a quelli che (lati 
no in peccato niortale.'C le faccOcro quello che comanda la 
bolla, non li potrebbe giouar ad altro, (c nóquantogli può 
giouarc ogni altra opera buona fatta in peccato mortale; la 
qual non gtoua , fenon a poter conferire alcun benefìcio 
tcinporale,& adifponerfì alla gratta. De gli infìdeli io noti 
ne parlo, perche non hauendo il fondamc^ntodclla fede, 
non poflbno elTer partecipi d’aicune grafìe, ò benefìdj della 
Chiefa cathoiica . > , 

' Vltimamentcdico, che l’indulgentie non fono necclTa- 
rie a quelli, che di nuouofonobatrezati.e nonhannocom 
mefìb anchora peccato;e la ragion di quello lì è, perche l’in 
dulgcntic non h danno ad altro cflctto.fe nò per lòdisfar al- 
la diuina giullitia per i peccati commcllì con il benefìcio 
dell'indulgcntic;quci che fono battezati di nouo,c che noa 
hannoanchora coni mefio peccato , lònoobligati a ninna 
fodisfattionc-c perciò non li (boo debilbgno Tindulgentic. 
E le le vogliono prendere , dico che non s’aflàticano in va- 
ne, ma mentano, come li merita per fare ogni altra buona 
opera :c di più dico che gli giouano,perauczzarfìal bene 
operare. . . - • 

Habbiamo detto a chi Tindulgenrie non fono gioucuoli, 
onero necdTaric ; teda di dichiarare a chi fìanogioueuoli,e 
valide;e conchiudo brcuemcrc che l’indulgentic Ibno vrìli, 
& valide a quelli che danno in grafìa di Dio:c perche molti 
femplici non fannoche cofafìacllèrin gratta, gli dichiaro, 
chcquclli danno in grafìa, i quali eflendofì pentiti cordial- 
nientedi tutti i loro peccati commedl centra Dio, e centra 
il prollimo , hanno fatto nella niente loro un fcrmin'jino 
propofito di mai piu uoler commettere alcun peccato 
morialc; madiuiucr inlinoalla morte nell'oQcruanzadc 
gli diiiìni prcccrtLcbèchc iìamo tutti fragili, & agcuolmen- 

tc 
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tecafchiamonel peccato, nondimeno dobbiamo fubito re 
fòrgere, ouero quanto piu prcfto lìa polfibilCyC fin di nuouo 
oucrto tal pròpofìto nella niente.'A quelli tali l'indulgentk 
fono validc,egiouano,imperochecllcndr^i Data perdona 
ta la colpa de’ peccati, polTonoanco per rindulgenticcenlc 
guirc la remiflione delie pene. j 

' Secondo, dico che Tindulgentie vagliono airanime,.chc 
fono in Purgatorio»po'lciachelo>olbnoingraria ,'cfoiio 
membri del' corpo millicoddlaGhiera,comediroprahai> 
biamo dimoAratoriita non le pofloiK» guadagnare per loro 
ìftcìrijconciofia cofa che non tono lòtto la giurifdittione di 
quelli che concedono l’indulgentie : ne meno polTono fare 
. quellochc le bolle deirindulgcntiecomandanorMa gli gio 
uano,come anco gli giotiaROÓ*tt> fuffragij , fattigli da > 

loroviuenti, che tono foprala terra fono la giunfdittione 
del Vicario di ' ■'T ^ ~ \ " 

' Oiegli fuffragij 'de uìuenti lìano gioueuoli alli dclbnti 
del Purgatorio, non le ne puògiullamentedubitare : e però 
conlcmio veracemente , che G come all’ani me de i defonti, 
chefono ! Purgatorio fono gioueuoli gli fufFragijde i uiui, 
come fono orationi, digiuni, elemoGne,c faaiGcij , cofi gli 
fono anco gioueuoli l’indulgentic.che perforo G togGono; 
Ma tutte t]uclle cofe làranno piu manifèllc nelle refolutio 
ne de idubij , liquali non ad a' tro effetto poniamo, le non 
per maggior chiarezza della vcrità;eG parlarà anco del Pur 
gatorio,qual gli heretid qialuagia mente impugnano, e ne 

f ino la Sacra Scrittura , la qhale apertamente dimoffea il 
urgatorio, . vq :)■ 

Qapttolo nTerzj) de li frutti , ^che daìdind^^ 
gentie p caumo . 

P L terzoOpitoIoG douea trattare ddli mira- 
bili, & eccellenti frutti, che dall’indulgcntie G 
canano.' Ma porche di palio in palTo, in varij 
luoghi, e fpctiaimcnrc nelle refolutionì delli 
dnbij è dibilbgno tiattarnc;perciò io lalTo di ra 

gtonainc 
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cionamc in qudlo luogo,acciò non (ìamo connretti Hipef 
nuamentcjccon poco profitto piu uoltc replicare le mede» 
fiate cofc,e però uerremoal quarto capitolo, doue fi dichia 
ra chi fiano a>loro che hanno Tauttorità di difpenfàre rio-, 
dulgentic. 

Ma acciò non s’habbia a prcKcdere orcuramentej prima 
fi dichiararanno doi termini, onero noni ij cioè Peccato, e 
Penitenza; liquaii ^nno molto dibifbgno per intelligcntia 
di quello ches’ha da direieOcndo che qiiefii nomi hannodt 
uetfe fignificatioai, c molti per non fàperlc, fono calcaci ia 
vari) errori . 


Dichiaratione S quefio nome Peccato . 

VESTO nome di Peccato, dico che egli ha 
due fignifìcationi. Primo fìgnitìca colpa fenza 
pena, come fé noidicellìmo, chi beflemmia, 
chi fa l’ufura , chi toglie le robbc,ò la fòma al> 
trui,chi non olfcrua i diuini prccetti,fa pecca- 
to;commette peccato: allhora il peccato lignifica aflblura- 
mente colpa lenza pena. Secondariamente lignifica pena 
lenza colpa,comequ5doil VicariodiCH RliTOman- 
dafuoralcbolledeirindulgcntie,&inqucllcè fblito didi-i 
re;chi uifita la tal Chiefa , ò chi farà la tal buona opera ; gli 
concedemo Tindulgcntia, onero perdonanza,o remifiìone 
di tutti i Tuoi peccati;oucTo delja terza parte de i peccati; al- 
Ihorail peccato fignifìca pena, e non colpa; & è come feil 
lòmmo Pontefice dir volcflc;Noi li rimettiamo, ouerore- 
lalsiamo tutte le peno, òuero la terza pa rtc delle pene, che 
per li fuoi peccati ha meritato.-e perche egli facheil pecca 
ro lignifica colpa, e lignifica anco pena ; per tanto acciò il 
Chriftianonon s’inganni, penfando di poter confeguirc la 
remilsion delie pene lenza quella della colpa; Primo egli 
comanda che’l Chriltiano,ilqualevuol^adagnarrindul- 
gentia, habbiada eflèrcontrito,ecoafcll^c lènóconfcllb» 
almenocontrito,con propofito di confcH'arli nc’ tempi lla- 
tuiti.£ quello là il Papa, pache egli fa molto bene, che nin- 
no può 
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ao può cOD&guire la pecdonanza > oucr mdulgcnia delle 
pcncyfe prima non riceue la pctdoniza della col pa per la có 
trirìoi)c,c «onfcflrionc.Adunque il peccato tal uolta lignifi- 
ca colpaictal uolta pena, come fic dcttorlacolpa il foninio 
Pontefieeja rimetic per il Sacramento della penitenza da 
C H R I S T O infiituito a tal eflctto ; le pepe le rimette per 
l’applicadoni deH'indulgentkjCome di pa&in paflbchia- 
cillimamcntcfimanifcfiaà. ^ 

' .i ; . - ‘ ^ - 

' T>hhìar attorie di quefio nome T*emtenXa. 



VESTO nome Penitenza, ha tre fignificatio- 
ni,alcuna volta tipifica vno dell! lette Sacra- 
fltl^n CT Ì della Chicla,cbc fi cliiama il Sacra mrn 

to.deUa peoitcnza>lcnza ilqualc nellùno lì pi ò 
laiuarp/parlandodi quclli,’chc Ibno ricalcati 
doppo il bat.cfimo ) però dice C H R I S TO Signor no* 
rtro. pinitentMm egfrJtis,omntf ftmul,peribitif: llche è conr 

tra gli herctici.i quaiitemo^aziamente affermano che nìcn 
te altro lìa ncccOàrio a/la falute,lc non la fede:e no s’auueg* 
gono i milcricheconrradicono alla parola del figliuol di 
Dio, ilqualc alicrmatiuamentc dice, che fc non facciamo 


penitenza faremo dannati . Q^fto Sacramento contiene 
|u:e parti,òoèooatritione,confi:trionc,erodi8fattionc. Alcu 
na uolra quello nome di penitenza fignifica una fola parte 
del Sacramcnto^cioè la contritione, che non è altro fe non 


•J- 


vndolorgrande, cbe’l cbrilliano deucbauerc dentro del 
cuore ogni uolta che lì rarnmenta d’hauer oflfelb Iddio per 
il peccato mortalc.£ ciò è coatta coloro che lì rallegrano, 
e tal, uolra anco lì uantano (Balcani peccati da loto cona- 
mdlì per il rem po palTato; mallìmc quando ne haqno rap- 
portato qualche commodità temporale: Voglio che quelli 
tali fappìano che fem predi nuouo mortalmcncc peccano: 
ugni uolta che ricordandoli del peceato,s’allegranod'haucr 
lolattojdi nuouo offendono Iddio:di quelli tali parlando la 
facra Scrittura dicc,chc le loro vie fono perucrlè»ciprogref 
Qìafìa^;Quilftantiircnmmalef(tcerint,& exultMt iurebur pef- Proue.t^ 

C ftmit 
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fmis quorum vUiperuerftfunt,erinfmisgrtffus eorum: dunque 
nclTuno fi dcuc allegrare de i peccati commefiì.ma cogii arli 
con contritione , c dolor di cuore ; perciò diceua il Re Eza 
chia . F^cogìtabt libi ormtsanmsneos in anuritudineanim^me^ 
E tal dolore , ouer contritione, deue feguitare infino alla 
mortej peròdiceuail Re Dauid . m dotare yitamea, & ^ 
unni meiingemitibus. Or quello tal dolore, ouer contritione 
fi chiama penitenza interna , onero interiore, c dai Maeftro 
delle fententie nel quarto libro, nella diftindionc 14.fi dilli, 
nifee in quello modo . Vemtmia. eJl ùrm à Deo n(Ais in/ufa^ 
qua preterita malapkncimus, cum tmendafionit propofitó^ & pian- 
gendaiterumcommittertnolHmua . Tal uolta quello nome di 
penitenza lÌMifica opere di penitenza, che fi l’anno per fo- 
disfattione de i peccati commefii, come fono i digiuni, ora- 
ti oni,pere^ioationi,ac altre opere che fi fanno dal Chrillia 
no per calligare la carne, e i fenfi con li quali fi rammenta 
haucr ofiefo Iddio; delle ouali opere ne parlarcmo piu den- 
tro, quando tratraremo dcllcpcnechc pcrrindulgentie ft 
rimcttcnoiqucllctal opere procedono da tre caule: tal uolta 
hanno originedalli oonfcflori , i quali hauendoafcoltatola 
ronfirfsioncdc i loro penitenti,gli impongono la pcnitcntia 
falutare,commcttendogli orationi, digiuni, òclemofinc.ò 
altre Ibdislàttioni, fecondo il loro fanogiuditio, chcconfi- 
deranolagrauezza dei peccati, eia qualità dei penitenti. 
Tal volta quelle opere lono impelle dalle leggi , c decreti 
dei Pontefici, liquali per dafeun peccato conllituiuano,ò 
tanti giorni.ò tanti meli , o tanti anni di penitenza, come 
fi dimofiraràalTai chiaramente piu dentro. 

Tal uolta qucll’operc di penitenza fi pigliano a fare vo- 
lontariamente dal Chri(liano;e quelle fono le migliori, per 
che fono dì maggior merito , per clTcre uolontaric ; Creile 
opere non fi togliono a fare , le non da quelli che fono pcr- 
fcrta mente pentiti, i quali hauendograndilsimodilpiaccrc, 
cdolorcdc i peccati, e d’hauerofiero quella infinita bontà 
di pio,fi muouonocon vn fantoldegno contradi loromc 
dclimijecominciano ad affliggere, c calligarci loro corpi in 
ogni modo che fanno,eponno,'coG per pcnitcntia dcfpec 
caticommcfsi, come anco per timore di non offendere piu 

il loro 
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il toro Crcarorc, per non perdere la faa grada>acciò non H3 
no vltimamcnte dal giuitifsiniogiuduio di Dio reprobati, 
come faccua anco òan Paolo, iiqualcdi,.cua. CayJ/gocorpMr 
meum,'& in J'eriutMtem redigo, ne cum nUts predicauero tpfe repro- 
bus ffficur. 

Adunque quello nomedi penitenza ha rrengnifìcationl 
Primo fìgn idea uno delli lette Sacramenti delia Chicfa.Sc 
condo lignifica folamente. la contritione, & allhora li chu 
ma penitenza interna. Terzo (ignilica opere di penitenza , 
che li fanno per Ibdisfattione de i pcccati,dc allhora li chia- 
ma penitenza edema , oucro cderiorc. 

Hauendomò dichiarati quelbdoi nomi, piu facilmente 
s’inrenderà quello,che ha da dirli, quando occorrerà di quo 
di nomi far mentionc. 

Rapitolo quarto, neiquale Jt Smojtra chi Jlano 
coloro, chehamo auttorità di conceda^ 
rt l'indulgenti^. 


v:\: 



EL quarto Capitolo non molto m’edendo» 
pcrelTer che vniucrralmcnte,c communemen 
tc fi vede che i'iadulgentie fì didribuilcono , c 
concedono dal Vicario diCHRiSTO, che 
è il Pontefice Romano:Non per quella ragio- 
ne,che alcuni alTcgnanodiocndo;Papaomnia poted.* Ma 
perche jreli nella ChielàdiDioha picnirsima,&amplii£i- 
ma iurifmttioncj^ tutto il mondo, doue legittimamente^ 
e veracemente C H R 1 S T O dgliuol di Dio lì adora , c 
tiuerifee. 

Benché il Papa fia Vicario di CH R I ST O, non ha le 
non tanta potedà quanta CH Ri STO gli haconordà, 
cperdònon può t^lifìire tutte le colè che può far CHRl- 
do; imoeiochc non può crear un’alno mondo come può 
&cChiwa*nemenopuòdidm^crcil Pacadilb,l‘lnferno^ 
c ll’Purgaiorio come poò £ir Chndo,fc egli uoledè.'cgU che 
tu acato il moado4opuòdidroggere«e^£une vn'dtfo 
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fe gHplacc. E perciò qaclli che dicono qucftc parole : “Papà 
tmniapotefli le le vogliono intender femplicemcntc non di- 
cono H vero 5 perche folo Iddio è quello, che può làr tutte 

Flàl.iij. Jc cofe. Otmia quecuntjtte voluit domimi fecit . Ncanco il Pa- 
pa vuol chcgli fia attribuita quella potcftà,chc egli non ha, 
ccheconuienefolainenrca Dio. ' :i ,ji 

La poteftà chcM Papa ha , è quella che da C H RI STO 
gli è ftata concclìà, che è di goucrnare rettamente la Chic- 
la fua.cdi fare tutte quelle colè che fono ad utilità,conferua 
rione, & edificationcdiefl'aChiclà.c perciòcgli nonpuòdi 
ftruggpr jaReligioneChriftiana,nci làmi Sacramenti inai 
tutti da C H R 1 S T O per falutcdelli credenti : Nc anco 
potrebbe diftrugget ladiuina Ic^c , nc conftiruirnc vn'al- 
fra che fùflc contraria a quella. E quantunque ddii Pontefi 
ci fiano flati fatti molti flatuti, e dccrcti,nondi meno neflu- 
^odi loto è.cótrario alla legge di Dio;ma tutti gli han fat- 
ti per maggior olTcruanzadiciradiuina lcggc,oueropcr di 
chiararionc di qucIfca,o pqr prohibir i mali, ò per rimediare, 
eprouedcrcamoltijiklòrdini.Ghefernprc dall'ignoràza de 
i maligni, c dall'impicrà .c^ruerfità degli heretici hanno 
foluto nafccrc.quali flatuti, c leggi de iSanti Pontefici fono 
di graiidifsima ntccfsità.c fe qudli non fùlTcroitutto il mò- 
do farebbe pieno d’errori, e non ficonofcerebbelaucrirà 
dalla bugia ; impetochcglibcfctid miniflci, c membri del 
Diauolo, lem pre vanno Icmicando , c fpargendo zizani^ 
& herelìe, quali le non fuflcro l’efpotiUoni de i Dottori Ca 
tholici,eliflarari de iSantiFontefid,nonfi poirebt^noco 
nofccre,anzi farebbe vna grandil5Ìma coafqlìoDcana li de 
Cleti de i Pontefi ci, e de i configli fanno conofccrc la ucrità, 
che fi deue tcncre,e gli errori, che fi dcneno^fofiiiàr^ - , « 
Di pm dico parlando dcirauttorità del SÓmmoPootc^ 
ce , che noti è per diflòigger la Chiefa , ma per edificarla, e 
perciò lui non potrebbe tare chcgli huomini peccatori,!^ 
zaconuerrirfi a Dio,e lènza làr penitenza de iloro peccati 
fi pofsino faluarc.Non porrebbe far che giamai vn Chriftia 
no follè tenuto à confèflàrfi de i fuoi pcccati,o all’oflèruaa- 
tia della legge diuina,alla quale lui,non che tuttiglialtri^ 

dclicobligato. Adunt^ue lui giuridicamcatcnon può fare ' 
' - icnoa 
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fe non quelle oofcichc fonòa gloria di Dio,,& ad cdtfìcatio 
nc della Chiefa Santa fua r e perche l'indulgentic fono per 
gloria di Dìo, e per ed ihcationc,& utilità del la Chiefa Ca- 
tholica,pcr tantolui che ha picniillma giuriidittionc.poto- 
ftà,&adttoritàìntuttataChieiàdeiiidcii, icpuòdifpenfa‘- < 
tc in ogni luogo della Chridianità.ogai uolta che c^i giu 
dica eder dibitògne», & utile alla Chidà > a gloria di Dio »e 
dei fuoiSamL'-} i-- 

• Può concedere indulgcntic plenarie , oucro di molti an- 
ni, comegli pare,c piace; ma con giu(lecaulc,e difcrctamé 
tc , come diremo ; hnperochc le volcflc far cole indifctcrc 
peccarebbc,condoGa cofa ckcrApodolo dice, che li mini- 
ftri di C H R 1 ST O , dcucnocficrfidclidifpcnfatori . ‘i 

• L’amplilììmaporeftàdclSommoPontcficcnella Chi^ 
fa dcifidcli intrccofe prindpalmcntc confiftc; Primo in 
difpenfarefiddnicntei bcncndi.Secódo inpafccre le pcco 
rellcdi CHRISTO. Pa/ceoBfrwfAr. 'Terzo ina^luetcìe roan.i. 
legare l’animc.. Quaicunque ligantrU fuper t€iram,trit ^atutri^ Macc.i«r 

in cftis, ■& quoicunque jólktrii fitper terroni , eritfolutim.& in 
cplis. Allhoradilpcolà fi^imcntc i betìcficij,qUandoli dàa 
perfone fante, e dottc,fi come per il coatrario,quando (ì def 
Icro a huomini ignoranti,e di mala vita, non iarebbono fì- 
dehnenre difpeniàd. Allhora pafte k pecorelle di C H R !• 

S TOi quando diligcntemenic cuta dc miniftcarlitò de far*- 
gli minidrarc i Santi Sacramenti, eia parola di Dio , dici 
cibo ^U'animc quando làpicatcmcntc , e con diuoùone fi 
predica < .. y'iurtr: , -m-);* 

• L'animc^li le legà»e difdoglie in tremodi . Primo eoa 
le fante lcggi,chc egli fa prohibendo, c uictando glicrrori,ci 
mali coftumi degli huomini impij,& iniqui, come habbia 
mo detto che fono gli datuti, e decreti de Santi Pontefìd. 
Secondo lega con le fcommunichc l’animc de gli odinati 
peccatori, c pariincrtftdc-gliitìiqui^e fcdtf ati hcreticL Ter 
zo lega quel li, cnc lui non vuol afloluer^la i peccati , per- 
che non nc (bnod^ni, come Ibnp qucimhc non fi voglio 
no dolcre,ne pentire de i loro pcccati,allhora non udendo 
li aflbluerc li lega , ladandoli dar inuolti nclli loro legami 
idei peccati} quali non uogliono iafciaic , £fi come in tre 

modi 
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modiil Vicario di CHRISTO l^ranimcicofì intit 
modilcdifcioglic. Primo Icdifciogiic dalla Scommunica. 
Secondo dalli peccati, quanto alla colpa per li Sacramenti. 
' Terzo le dilcioglie dalli peccaci quanto alle pene per Tindul 

ia«tt. i6. gcntic. QuodcuntjHefolHerùfuperterram,eritfolHtHm,&incflit. 
Ecco dunque la pien^lTima potcftà del Sommo Pometice 
Romano.laqual C hi li. 1 S T O nolìro Redentore gli ha.da 
to per bendìcio della Chic la Tua, c per là Iute de i Tuoi fìdeli* 
acciò conduca tutti i Tuoi eletti, c le lue pecorelle a quel fcli 
cc,c gloriolb gr^c de i cclclti Cicradini.Dclla qual poteftà 
benché in altre opere io nc habbii pienamente trattato,nó 
dimeno in quello luogo nc ho uoluco dir tanto, quanto ba> 
Ri per maggior intelligenza delie fante indulgeotic . 

Oltre il Sommo Pontefice Romano, li Velcoui nelle lo- 
ro diocefe ; c li Arciuefeoui nelle loro Diocefe , & anco in 
quelle dclli loro (ìtffraganci,li Legati del Papa nelle ^uincie 
delle loro legatknUiannoJigual autorità di difpcnlarc l’in* 

' ^ dulgcntic,manonpqiro.iocccedcreilnumcrodiquaranra 
' giorni, fuor che nel giorno della dcdicatione, oucro confc- 
crationed'alcuna Chicra>allhora le gli concede di poter da 
rerinduigentia di vn’anno. 

' Il conugliol generale della Chiefà Catholica, legittinia- 
mente congregato, con l’auttorità del Papa.può anco con- 
ceder rindutgcntie,comc l’iftefIbPapa;c iirttrouachc mol 
leTolcerhacoaceRc. i 

Se iSacerdotibannoautocità diconcederealcaneindut 
gentic, (i ^moRrerà diRufamente , c chiaramente ndlafè- 
conda partc,doueRponcranaoletefòlucioni dimoiti beUL 
edìRiciiidubi). 

«L ■ .... • v; ~ « li ..*i4 ‘Dj il « .«. 

. i il ' 
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Capitolo^ doue/ì Smofira quanti 
quali fiano lecaufe yper k quali t indui- 
■ gentie giufiamente ficmcedon(K \\ 

E caufcgiuftc, pcrlcquali rinduigcndaconue> 
nicntcmcntc.c piamente fi poflbno concedere 
. fono fci. La prima fi è per gloria di Dio,c dò fi 
fa quando nelle feftiuità di Nofiro Signore fi 
" concede indulgenza plenaria, onero di tanti an 
ni,a tutti quei fideli,cbe con diuotione>c riuerenza vanno a 
vifitare quelle Chiefe , douc i mifterij del nofì ro Redentore 
lì celebrano, c fecondo l’occorrenti feftiuità fi rapprefenta- 
nojeciò fa il Sommo Póteficc, perche i fideli con maggior 
diligentia fi difpongano a lafciari peccati, a porli in contri 
tionc.eticonciliarfi con il Ino Crear orc;acdo degnamente 
in quelle (ante feftiuità poftjno|lodare la Somma bontà , e 
clemcntiadi Dio, rendendogli gratie, fi perche fi è degnato 
mandarci il fuo vnigenito figliuolo, ilquale con tanti mifte- 
ri,c Sacramenti ha adoperato la noftra falute ,fi ancorin- 
gratiandolo di tanti benefici fpiritualLc corporali che ogni 
giorno per fua bontà, e liberalità ci concede. E di piu cia- 
feun Chrlftiano nelligiorni feftiui piu che in ncfliin'altro 
tempo, andando a vifitar ie Chiefe con la mente pia, edeuo 
ta , deuc rammentarli , che egli è Sacerdote fpiritualc , & è 
obi igato offerire femedefimo al luo Creatore. Notate che 
ogni Chriftiano,|o huomo , ò donna che egli lia , fi chiama 
Sacerdote Ipirituale? Io non dico Sacerdote come quelli 
che hanno auttorità di miniftrarc i Sacramenti della Chic- 
fa, c Taltre cofe fante pertinenti al culto diuino , perche niu* 
no può efter tale, fe non è legittimamente ordinato dal Ve 
fcouo.ma dico Sacerdote fpiritualc, che è tenuto ogni gior 
no,ò almeno nelligiorni feftiui offerire di feftcfto tre Sacri- 
fici al fuo Createlo. 

Primo gli dee ofiferire il fiio cuore humilV contrito, vo> 
tod’ogni penficr maligno, pieno d’amaritudine per li pcc- 
. cali commeflìjcd’amor perfetto vcrfòil fiio Creatore, e ver- 
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fo il proflìmo, diqucfto làcrifido paria il ProÈf ta 
PfaL fa. dkè. Sacrificium Beo ^itkurt<mhibdam,core<mtrkHm,<& 
UatuòiDeuimn^^tutf - x), - 

Secondo gli dee offerire il corjw’mortìficàtò, acciò non 
fia difpoHo^e prOntoa cd^plèntire alti vitif.dÉ'di qin^ffo fàcri' 
»j»in. I». fiào parla l’Apoftolo quando dice . Ob[ecro vos permifmeor^ 
dUm Dàfratres,vtexibtath atrporayefira honiam *memem,fan^ 
&m,Deo pUceHtemyraùombiltobfeqiùitmy^rHm. All bora oSe 
rimo a Dio il Sacrificio del noilro exirpo, quando Iocafti> 
ghiamo acciò non ftdiipona alli peccatile quando il forio-r 
jnettemoalla feruitù del rpirito>4cai giogo foauedella^l^i 
godi CH R I S T.O ^ come feoea aiKO San Paolo, ilqudc 
« dkcaxCi^iifo corpus meMm0Mfi^^fttmredigo. , , ili 

*• TerzoglihabbiamoaoffcririlSacrificiodclielo^,dòÌ 

lodarlo quanto pofTiamOipercheegliè giuflo, pietQTo,e mi 
fericordioicse perche è foamia,& infinita bontàcdi qu^ 
pai. ip. Sacrificio parla il Regal Prederà dicendo, immolali^ So^rifr- 
cium Uuésy& redde dfigimo vou Mr4.Q^^fii fono i Orifici, cl^ 
.ciafeun Chriftianojcome fàccrdotcfpirituale^almcnonci. 
li giorni fèftiui,vifitarido i iàntìTcm^j deue offerire al fu# 
Creatore, ilche non fi può fare da quei Chrifiiani,ciiefianr- 
.no inuolti nei peccati mortali.fc prima da qucliinon pur* 
gano l’animc loro, c perciò i buoni Pontefici fantiffima- 
.mentchanno fatto a conceder in quelli giorni larghìfilmc 
lindulgentie, per eccitare tutti i fidcli a quella fantadifoofi* 
tione,c ad oficrire quelli Gmtifijmi,& gratinimi facrincij d 
la immenfà bontà diuiaa.Diquiui(ì può conofeere quanto 
grauementeerranoquellimilèri,& ignoranti ,iquaJinelU 
giorni feftiuis’apparcccliiano a farcddli piu graui, 6c cnor 
mi peccati icondolìa cofa che fono obligati ad optimi 
Creatore i tre foptadetti Sacrifid.* Ma gli iniqui,e gli igno- 
ranti non incendono i milleri della loro falute.peròdi co> 
Pfil. 91. fioro parlando il Profeta dice, stuìtuenon inteìUgtt hpc. E Sari 
Paolo dice, uimmalis homo non peràpit ea quf funi {phitui Dei . , 

«. Cor.i. Secondo, l’indulgcntie fi concedono per gforia deiSanti, 

cciòfifa quandorndle loro fefiiuità fi diftribuircooo l’in- 
dulgentie a quei fìddi,che vifitano le loco Chiefe, e ciò fi & 
■da i Santi Poatefijd,pcrcheogn’uno fia pconto,& diligente. 
. ‘ da 
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«a honorare rctitìbrife tglòrkjft Santi , fi come tutti fiamo 
obligati; Non è dubbio alconoche noi habbianvotal obli- 
go.imperoche fc fiamo obligati ad honorare,c riucrire i no 
ari maggiori, parenti , & amici, dclliquali non fiamo certi 
(c loro fono in grafia di Dio,òin difgratia,fe hanno da efler 
beati , ò dannati , quanto maggiotmcntc fiamo obligati ad 
honorare, c riuerirci glorioli bantif i <^alHono viuc mem 
bra di C H R 1 S T O, fono confèrmati nella grana, beati, c 
gloriofiin eternò «Nelle lorofclhuità fi dcucno&rc quat- 
tro cofe . . . _ - . 

Primo fi deue laudar Dio,ilqualha fatto igloriofi Santi, 
non folo creandoli quanto al corpo , e quanto all’anima , 
comeha fattole fa anco ogni hora a j peccatori, 5c infide- y^oni. i. 
li;mi ancora chiam^doli a fcV& donadoli cognitionc della 
verità, giuftiftcandoH dai peccati, ornandoli digratic,c di do 
ni fpirituali, -glorifica ndo4i, & magnificandoli nellagloria 
fua in ctcrno.tM>M(/>rré Dominum in fanìiis cius. Secondo nelle fc rfal. i^ow 
ftiuità dei Santi vifitandolc loro Chicle dobbiamo ram- 
mentarci quanto loro hanno patito per amordi CH RI- 
STO, c per conlcruarfi nella gratia di Dio,cpcr poter per 
uenire a quellabcata gloria, la quale quantunque Iddio la 
doni gratis a funi 'i luoi eletti ,pur nondimeno vuol fua Rom. 
Maeftà che l’andiamo a pofl'edcrc con la croce in fu le fpal- 
Ic,aminando per quelle uic fante, c giufte, Uretre, & af^rc j®* 

della penitenza, che CHRISTO Redentore con filtri, e Aa.i. * 
con parole ne ha infegnato renella fua fanta legge di mo- 
firaro. * 

Dobbiamo rammentarcianco quanto la loro gloria fia 
grande, & imincnfa.pofcia chcl’alunTimo Iddios’c degna- . 
to farli partecipi della gloria, c della diuinità fua, rhabita- ’ 
tion loro ncili altifiìmi Cieli, nella coniierfationc,e compa 
gnia di tante fchicrcd’Angeli,cdi tutta la moltitudine del 
li ipiriti cclcfti, douc con il loro dolce C H R l S T O han- 
no da regnare in eterno. 

Terzo nellcfeftiuitàde igloriofi Santi vifitandolc loro 
Chicle ci dobbiamo ricordare, come da lorohabbiamori- 
ccuuto molti beneficile nc riceiiiamo ogn’hora,lor et han- 
no infegnato ia legge di C H R 1 S T Oj ci hanno predica- 
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fo il fanto Euangcloici harmodimoftfatp iaftrada ddUfa^ 
-Iute, fi Ibno affaticati per noi «hanno procurato.in quello 
mondo la noftra falurccomqa buoni injiniflri, cieguaci di 
CHRISTO, & bora che fono beati nei cieli , non cefla 

no di pregare per noi, e di placare il giuftiffimo Iddio, quan 

dogiuftameme egli cfl'endo fdegnato centra di noi perii 
nollri peccati nc manda molti caftigbi,c molti flagelli, per 
liquali benefìeij fiamoobligati ad amarli cordialmeate, c 
nucrirli,& honorarli humilmente,c donar gloria,c lòde ai 
clementiflìmorcbcnigniflrinio Iddio, ilqual non folopcr 
l’vnigcnito Ibo figliuolo ha voluto adoperar la noftra falu- 
tc,c conferirci molti bcnefici,ma anco ha voi uro far quello' 
per mezzodelli fùoi gloriofi Santi,e perdòSan Paololi no 
ftCor. j» mina aiutori di Dio , dicendet. Tior Dei adintoret fumui ; noi 
liamo aiutori di Dio. Di più ne dobbiamo anco ricordare, 
che noi liquali ftamo poueri di meriti, c di buone opere, ve 
niamoapartiaparcTabondantia delL loromcriti,paflioni, 
e fodisfàttioni,comcchiariflìmamctcnellerifolutioni del* 
li dubij dimoftraremo,douc co l’auttoritàdella Sacra Sciir- 
tura fc manifcftcrà quella partfdpatione, che gli fideli go- 
deno delli. meriti de Santi, i quali con la moltitudine delle 
loro palIìoni,e buone opere, non foloa le ftelsi , ma anco a 
tutti gli membri della Chielà catholica hanno giouato. 

La quartacola che noi far dobbiamo quandonclle felli 
uirà de i Santi uifitiamo le loro Chicle fi é,chc doppo ram- 
mentatoci della loro Santità,dclla gloria, delle p3llioni,che 
patito hanno, e delli bcnefid,chc da loro habbiamo riceuu- 
to , c che riccuiamoogn’horavbi fogna che cidifponiamo 
' ad imitarli, & a Icguitarci loro ueftigi, condofiacofa chea 

\phe.\V, quello loro medcfimici chiamano, & ellòrtano dicendo. 
Thili. j ‘ Imitatcres mei eHote,fuut & ego CfcWil/^aucndo Icmpre nella 
memoria che fc noi feguitaremo i Santi nelle buone opc- 
re,cncirol!'auanza delli diurni prccctti,larcmo anco loro 
compagni,efratelli nella ccleftcbcatirudine.Per tutte le lb< 
pradetre ragionili conofcccome giuftamcnrcPindulgcn- 
tic nelle feftiuità delli Santi fi concedono per gloria di clTi 
Santi;ilchc tutto ri fultaa gloria, c lode del Ibmmo Creato 
jc,& a noftra vtilità;fc pur in quelli fanti giorni da noi de- 
gnamente 
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gnamentel'induigencicfitogUono.*^^'^ 

La terza. cauta perche degnahientei’indulgentic ficoiir 
ccdono^fi é>per qualche occocccmc neccflità-lì conK quaa 
do il giuliHTiato Idcfio eirendo per li noUri peccaci tde^a'r 
to coatra di noi, ne manda vari; liagelil, come tòno guerrei 
cardlic,pciìilcnzc, mortalirà , Scaltre binili opprellioni , c 
tribulationi ,allbora il foiTmio Pontefice per giufta cauli 
apre il tcforo dcirinduigenze «'acciò i fidcli purgandoli dal 
li peccati , quanto alla colpa per la paiitenza , c quanto alle 
pene perla participationedeU'indulgcncie,i flagelli di Dio 
habbuno giuda occafìonc di ccilarc.'impcrochc lei peccati 
fono caufa meritoria dclllauerfitadi «che Diogiudamente 
ci manda, lenza dubbio eflendo tolto uia il peccato quanto 
alla coi pa.c quanto alla pena«non fi rltruoua piu cauli giu- 
da dclli nortn'mali , c perciò ncccfla riamente cdibilbgno 
chcccflinoipcrchc Iddio non vuol ingiuftamentccaftigarc 
il popolo fuo,c pcrciòcgli ci promette liberarci da rutti i 
mali, che per li peccati mcrirauamo/cpurnoiabandoaan 
docili peccati ne^tlèrcitarcnioncll’opcrcdi giuftitia. 

La quarta cauli perchegiuftamente l’indulgentie fi con- 
cedono, (ì è, per diftniionc ddia t'cdc,oucro della Chicli ca- 
tholica,c Romana, nel la quale la vera fede di C H R 1 S TO 
lènza errore, imera,6c immacolata li conlcrua;quando dun 
quegli inlidcliRcrettci, ò aliri nimici della Cliiefa veniflc- 
rop,.T dirtruggctla.ò per dargli danno.giudamenrcii Pon 
tdicc concederebbe larghe ir, dulgctic , per eccitare ciaicun 
hiclc alta dcfcniionc ai eOi Chicli, come fc anco la buon» 
memoria di Papa PIO quinto,quàdo gli infidcli, cioè Tur 
chrin dilirutnone della ChrilUanità poicroinordinequcl 
la groniilìnia armata diquattroccnto galere in circa, laqua 1 
crudcl armata di Macomcrtani tutta per bontà di Dio fu 
dillfuita dal valore de Chriftiani catholici,i quali in quel 
tempo erano uniti in linfa pace (cofi fudero fcmprrj aliho 
raqucl Santo Pontefice tra l’altrc diligenze ,’e indudric da 
lui vfatc « con celie indulgcntia plenaria a tutti i Chriftiani,* 
che per zelo della Santa fede andauano centra Turchi per 
ditenfione della Chielaiaiua,ccathoiica«fccondò che lece 
anco il Re Saul , ilqual per dil'cnlìonc dei popolo d’iirael « i 

D 2 piomifc 


Icre. 1$. ' 
Ezcch-itr 


Reg. II. 


Digitized by ' 'Joogle 


% 

H T R A ;t t a ;t oz 

promifc quei larghi doni a chiunque haueflc hauuto nttoh 
ria centra il Fililico,ilqualc per la fua rupcrbiaconfi^tol» 
delle proprie forze,(i vantaua d’effer baitante a poter didrug 
gcrc il popolo di Dio, dico a i Giudei, i quali allhora erano 
il popoloclcttodiDio,6chora perlaloroingratitudine.c 
per non hauer uoluto riceuerc il fuo diletto figliuolo 
e H R I S T O Redentore, Cono latti inimici di Dio,popo 
lodi Satanadò, e figliuoli di perditione, edidannatione; 
Mail giultilsimo Iddio bene in parte li puniice etiamin 
quello mondojhaucndoli fiuti Tchiauidi diuerfe nationi 
d’infidcli, & anco del popolo fidde deChriftiani catho’ 
Ilei , a cui in diueri'e patti della ChriAianità llanno i'og- 
getti. 

Dico per ritornar al propofito , che la buona memoria 
di P 1 0 quinto,alimigIiàzadel Re Saul, per libcratione del 
popolo de fidcli,concdrci ricchi doni delle Sante indulgcn 
tic alti defenfori di Santa Chtelà, e quella e la quarta caufiii 
perche cflcindulgcnzeglullamcntc fi concedono . 

La quinta cauta perche l’indulgcntie rettamente lì con*, 
ccdonofi è redificaticmedi Chicle, monalleri,hofpitali,& 
altri luochi pi), quando non vi folle altro fuHicientcrulCn) 
dio , allhora giuAamcntc i pictoli Pontefici concedono^ 
l^indulgenticatutti quei fidcli,chc porgeno le mani aiutri>l 
ci a tali opere pie,rempre nondimeno con conditionc , che» 
fiano contriti, e confcflì, ò almeno foiamcntc contriti con 
propofito di confefi'arfi ne' tempi fiatuiii , polcia che l’in-, 
dulgcntic aniun nK>do lì pollbno guadagnare da coloro , 
che llanno in difgratia di Dio , per non volere lafciar i pcc> 
catt ne dolerli di quel li. 

In che modo n^ebbano far i’clemollRc,& in che quanti 
tàper poter confeguir l’indulgentic quando nelle bolle lì 
comandano , nella teiòluiionc dclii dubi) chiariinuiatiicn> 
tcfi manifcllerà. , 

La Iella caufa perche rindulgcntie conucnicnrcmcntcli 
concedonOjfi è per libcratione de Chri Alani , che Aanno in. 
cattiuità nelle mani d’infìdclt,oucro per fouenimento d’al 
tri poucrctti,chc da varie ncccisità nrìtrouanoopprcfsi per 
tal cagione ; le fante indulgemic aqcora giuAamcnre fi d'k- 
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fpcnfanoipcr animare, e fpingcrc ciafeuno aU’opcrc di pietà 
cdimifcricordiacon accrcfcerc , de augumentarc il me* 
xitodcU’opera buotia^, applicandoui il teforo dcirinduU 
gcntic. • • ■ 

Tutte quelle Tei caule , che habbiamonumeratc, perle- 
quali l’indulgentie giullamcnte H dillribuifcono.fi polTono 
ridurre a due, che fono la gloria di Dio, e la neccfsità di San 
ta Chielà, a limiglianza de i tclbri temporali delli Princi- 
pi, e Signori di quello mondo. Si cornei Principi mondani 
per due cagioni difttibuifcono i loro tefori , cioè per glo- 
ria, de honor loro,c per la nccefsità de i loro Regni, per ripa 
rare ad alami gran bifogni , cofi i Principi Ecclefiallid , e 
dilpenfatori fideli delli tefori fpirituali , che fono imcri 
f i di C H R l S T O , e di fuoi Santi,per due cagioni le deue 
no diftribuirc,c difpcnfaiic,cioè per gloria di Dio, e per alca 
nc occorrenti neeelsitadi della Santa Chiefa , come s’c « 
detto. ' ‘ • 

Habbiamo narrato le caule, per Icquali l’indù Igentìc giu 
(lamenteli dillribuifcona Delle canfeingiulle non è dibilb 
gno parlarne, perchei Santi Pontefici, c fidclidifpcnfato' 
li di ,C H R 1 ST O Ibno molto auertiti di non conceder ' 
induìgentic]fcnza caufa giulla,cohucaiem^ honefta. 

(aditolo. Seflo , neiquale fi dimofira m qpum* 
ti modi Undulgentie fi fi^ono 
' concederei ; 

Rincipalmente in tre modi le fante Indulgen*' 
tic fi fogltono concedere, c difpcnfarc . Primo ' 
fi concedono di tanti giorni,ò di tanti anni,6 ' 
di tante quarantene : Di tanti giorni come fii- - 
rebbe a dire di quaranta giorni , ò di cen- 
to, òpin meno, filanti annicomcfarebbe a dired’vn 

anno,ò di dicci,ò di nenti, ò di cento, ò di mille, ò di dieci- 
mila, òdi ventimila anni, ò piu, ò meno fecondo il volere - 
de Pont?cfiGi Romanijche ciò fta in loro hbcnà;& ogni co 
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fafannoconbuonaconfidcrationc. • -i 

Oi tanre quaranteae come farebbe, a dire indulgeo^ 
za di dieci quaranteae > ò ucnti , ò cento > o piu , o meno 
fecondo la volontà de i fidcli difpcnfatori di CH RI- 
STO. ( ^ . 

(piando l’indulgcnze fono di tanti giorni , onero di 
tanti anni , allhora a quei fidcli che confeguifeono 
le mdulgentic le gli rinicrtono tanti peccati ( piglian- 
do nondimeno per li peccati le pene , che per li peccati 
lì meritano^dico che le gli rimertenorantc pene di peccati, 
quante loro ne meritauano» onero quante ne doue ano pati 
re per tanti giorni, ò per tanti anni,ò per tante quarantene; 
Ma fe gli giorni, e gli anni nell'altra vita lì computino in" 
quel mcdeQmo modo che nella ulta prdènte,ouero fe vi fìa 
alcuna differenza, (t dichiarerà nella tefolutione dclli dub- 
bij,che nella feconJ.ipartcfiponcrannQ. . , 
Secondo,rindulgcntie fi concedono della fecondai) ter 
za,ò quarta parte de peccati, & (ì intende delie pene de pec- 
cati,impcrocheil pcccato,comes’èdctto, tal uolta lignifica 
colpa, etaluolta (xna .quando la bolla dice , chi vilìta tal 
Ghtel^,oueco chi farà tal bene , le gli rimcttela terza parte • 
de peccati, à come le dir uolClTe, legU relaiià.ouer lègli per . 
dona la terza pa rte delle pene , che per li fuoi peccati meri- 
ta di patir in Quella, ou«r nell’altra vita. ^ , ,, 

■ TerzQ.Miiautgenricn concedono plenariam6te,& allho 
ra lì perdonano tutti gli peccati, cioè tutte le pene , che per 
li peccati l’huoino ha meritato, fenza rctlari;! alcuna parte, 
crai indulgenza lì chiaiÌM plenària, perchepienamenrc,c 
fufficicntemcntc fi rimettono,c perdonano tutte le pcnc,al 
Icquah il ChrilUano foiTe obligato,oon foio in quella uita; 
maanooncl Purgatorio;ondechi degnamente hauefle tol- ' 
r9l’indulgentia plenaria, edifubitopalTaire diqueftavita,' 
auanti che commettelTe altri peccati.lc ncuoUrebbe fenza . 
null’altro impedimento dritto in Paràdifo, ancora che ha- 
uefièeoinmeflògrimdiffimo numero di peccati, c chcfolTc, 
flato obligato a flai;,<onghillìmQ,tpmpo in Purgatorio , e la 
ragione di tal picmilfimi accyqaulatiflìma remiflìone fi ; 
èd applicauone del teforo dcll’EcclefialUca tnione, come fi:- 
il è detto. 
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ÉdcttOjChc è la moltitudine infinita de i mériti,e ft)disrat- 
tloni di C H R l STO Redentore , e de gli Puoi mcm bri , 
cioè li gloriofi Santi, qual tcforo fecondo tutta la luauirtu 
dal Sommo Pontefice uien ad applicarli a coloro, a ì quali 
concede Tìndulgenza plenaria . 

Quali fianolcpenc,chcpcr nnduigmtie fi perdoninos 
nella feconda parte fc ne parlari compiutamente, doue li 
narraranno fcHorti di pene, che per l*indulgentic,a i fìdeli li 
rimettono} e di piu dico che per beneficio dell'indulgrntia 
plenaria a coloro che degnamente la tolgono, le gli rimet 
tono tutti li peccati , iden tutte le pene de peccati mortali, e 
veniali come fi fiano, & anco fe gli condonano le pene deb 
li peccati dimenticati nella confefsione,- pur che il Chrillia- 
no quando fi confefla , habbia vlàta la debita diligenza, |chc 
nella confefsione da ciafcunovfar fi deuc, perche s’alcun 
Chriftiano per poca cura che egli hauellc dell’anima Tua , 
non vfallc diligenza in dlaminarc la conferenza Tua, edi 
far la confefsione intiera di tutti li 'peccati commcfsi , non 
farebbe ifeufato delli pcctati dimeniicatisma rcllarebbe nel 
la colpa di tutti gfi al tri, e coli non potrebbe con feguir la re 
mifsionc delle pcne,conciolla cola che le pene non fi poflb 
no rimettcre,men tre reità la colpa del peccato, e perciò cia- 
Icun Chriftiano denc vfarc ogni diligcnza,chea lutila polIL 
bil per ricordarfi de i peccati coni(melsi,equandohauendo 
vfata tal diligenza , le ne dimenticane alcuno’, lenza dub- 
bio egli farebbe ifeufato, e Iddio ne hauerebbe milcricor- 
dia, impcfoche la bontà e benignità fua , vuol thè nell'uno 
fiaobligato all’impofsibilc,c per findulgéza plenaria li per 
donano anco le pene di tai peccati dimenticati: ma ogn’ho 
ra dipoi che fe ne ricordane è obligato a cCfellàrfenc con ve 
ra contritionc; 

Alcuna volta per l’indulgenza, che non è plenaria, fi ri- 
mettono pienanamcntc ruttili peccati, c ciò accade quan- 
do il Chriftiano toglie l’indulgenza di cento anni , e lui no 
folle obligato albdisfarcalladiuina giuftitia per li peccati 
commcfsi, piu chcpcrdieccanni ,ò ucnti,otrcnta,òpiu, 
pur che non ccccdeflcro il nu mero di cento, allhora il Chri- 
Itiano confcguircbberindulgcntia plenaria accidcmalmea 

te, ‘ 


i 


il TRATTATO. 

te, per ragione che lui non è obligatoa tante pene, quanti 
per rindulgcntia & ac rimettono, benché non fuRe ple- 
naria. • , . 


F1N£ delta prima parte «enei nóme del Signora 
ùKomiQcia la fraonda. 


iCw J i I 


•. lU’’ 

'u , } "ir • ..I •! 


yj i.v-1 
■■■. ’T 


■ I ,‘i : ì.'{ . I 

; ■> ili I • , I.'- ri:.:,! r.'i 





-• t 


Digilized by Google 


PRINCIPIO DI 

QVESTA SECONDA PARTE, 

ET ESSORT A TIO NE 

.aUìdeU Lettoti, 

MANTISSIMl Lettori, cflcndo io de- 
(Idcrofo di iàr colà grata alla diuìna Madtà 
mi fono sforzato con tutto il mio potere, 
fecondo la grada, che Diomi badato, di 
> &r che i fuoi fìdeli dkienghinoìnfirutti dei 
3ii mifterij della iàlute, condofia che ^li 
non ama alcuno, iiquat non Ha fapicnte, almeno delie colè 
fpirituali pertinenti alla làlutc del l’aninia, però dice il là- 
picnte Saloni one. T^emincm dtiigk Deus , nifi eum , cumfit- Stp.^. 
piemia inbuiitat : quelli liquali non curano d’dièr Spienti 
delle colè diuinc, non potranno confcguirrindulgentia^ e 
hrcmilsionedci Iboi peccati da Dio,perdò dice mia Pro- 
feta eii efiimpopvlus fapieus prepterea non tmjerebkur eius , Ilii. »r. 

^ui feck eum: perche il poj^lo non è làpiente,perciò Iddio 
non gli haurà mifericordia; Miferi & infelici colevo,! qua- 
li non amanograndcmentc la fapiencia delle colcdiuine, 
imperochenon lì potranno faluarc,oadc dice Baruc Profe 
tluQuomamnonhabuerunt fipientiaminterieruntpropter fuamin 
ftpientiam , e Giob parlando dclli ignoranti dice . Qjik mdks lob. 
iutelligittin ftemum , e veramente con gran ragione 

gli ignoranti ( parlando nondimeno di coloro, i quali vo- 
gliono olUnatamentc rcllar nella loro ignoranza,e che fan 
no poco, ò nulla ftima della cognitione delie colè fpirirua- 
li necellarie alla falate) è necelfario di dannarli, perche net- 
funolì puòfaluarc fc non ama Dio piu che tutte le colè 
del mondo , nell'uno può amare Iddio come fi conuicne fc 
jtwn lo conqfcc; NclTuno lo jwò conofcerc fenza la fcpica- 
tia delle colè fpirituali, c perciò chi non ha tal cognicionc,è 
necelfario dannarli. 

£ La 
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La fapicntiadelle cofcf]>iri^uali,è,vna di quelle thiaue> 
che C H R IST O diede dSan Pietro, quafado gli diflc.r/, 
hi dabo claucs regni C^Icrum: ; v na chiauc gli donò dellalàpicn' 
tia, perche infegnaflc raramente le cofe della fede,edifcio- 
glicflc tutti li dubij, che intorno alla fede poteflero accadere, 
vn’altra chiane gli donò^ella potcftà , perche difciogliclfc 
, untili penitenti da i peccati, cpcrciònelTunopuòhauercla' 
vera cognitione di Dio, ne puoottcncr larcmifsione,& in 
dulgcnzadc i fuoi peccati, le non nella Chiefa catholica,c 
Romana, dotte regna il vero V icario di C H R 1 S T O, c 
rucceiTorediSan rictro,a cui ralchiaui fonoftate donate. 
Per venire al mio propoli to , hauendo io parlato diqucfto' 
miiicrio tanto alto delle fante indulgentie ,cheè tanto no- 
ceiTario alla làlutc ,( impcrochecomefì è ^tto nelprinci- 
pio dcl primo capitolo, per llndulgentia veniamo a conlc- 
guirlamifcricordia grande di Dio) mi fon difpofto con 
grandifsimo Audio, c fatica, hauendo ottenuto l’aiuto del- 
la diuina granai di poner tutti! dubbij,che intorno ad cife 
indulgentie (ipotcHèromuouerc^acdòlifiddj, intendedo 
le vcrccilpoAe, erifolutioni, reftino con vna perfettilsima' 
cognitione di que Ao gran mifterio,e con la chiauedi tal fa- 
lutifcra feienza, diuenghino piu perièiii, e con Aanti nella 
lànta fede, piu feruenti nella carità, piu forti nel bene opera 
re, c piu prudenti in làper cuAodir in le Aefsi la diuina gra- 
na , c guardarli dal Demonio , ilquale ogn’hora quando per 
fc Acflò,cquando conil mczzodelli huomini impi),&ini 
quifuoi nun i Ari , cerca la rouina, cpcrditionc eterna dcl- 
ranimc,cfaccndoli pcrdcrcia fapicmiaddlccolcfpiritua- 
li.e diuine,con la catcna dcll’ignorantia li sforza di tirar tur 
ti al baratro infernale, come li uede che ogni giorno fa di 
tanti inlidcli.t^crctichtSt anco di maU ChriAiani.i quali per 
non haucrc la fapienza delle colo fpirituali ,diuinc, c petti-' 
ncnti ailafalurc, 6c all a fedc,cafcano in grandi Isimi errori, 
come fono cafcati hoggjdL li mi feri, & accecati herctici lu- 
terani, liquali per l’jgnoramiadcllccofc fpirituali, & pctU 
fiipcrbia, & olfinatione loro,giiccno nel profondo ddli cr 
rori,c per non voler prendere qucAa chiatic della fapientiav 
chclil^ti Dottori catholici hanno riccuuto dal la Chicli 
^ Romana^ 
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Homan a,mi ìfèravriente m uoiono Jidle loro &liìtà,in ctcr* 
na danoatic»)o<ldie loro anime . 

Urtino duhbtà ciftailfrimo Capitob/iélqua- 
\ lefiSmopraychèht (kcrAScritturafamen 
tione delle fante fndulgentie ^ e come nella 
• p'imkiiMChieJaJìdtpenfàtéanQ, 

OLTI fìdeliper confolationcdciranimc lo- 
ro, c per gran dcfidcrio, chehannoddlacogni 
rione delle cofe rpinmali,& anco per defender 
la verità quando bifognaflc, vorebbono fapcrc 
fc la facra Scrimira fa mcntionedcllefànte in- 
•dnlgentie alliqualt io rifpondo, che quantunque nella fa- 
^raicrirrura non li fàcclìe mcntioncddl’indul^ntic,non 
ii potrebbe in conto alcuno di quelle dubitare; impcrochc 
«fTendo tanto antiche, c tanto confùetc nella Chtclà catho 
lica,G deue tenere per cofa ccrrifljnia.e ArrmifTima che loro 
habbiano tratto orìgine dalli fanti Apoftoli,i quali hanno 
hauuro per loro madiro, la fecondaiCla terza petfbna del- 
la làntilllma Trinità , non deludendo la prima , la quale è 
fonte di tutta la diuinità,c perciò dico che li fanti Ajràdoli 
fono flati veri indi tutori di mite quelle cofc,che nella Chic 
fa catholica (i oflcruano , benché non (ì ritrouadcro nella 
facra Scrittura : Maxiella Scrittura io dico,chenon fololi 
ritrouano l’indulgcntic,ma anco l’vfb di cflè, come fi vede 
per l’Apoftolo San Paolo, ilqual dice quelle parole.Cw4/#- 
quidiiotuSìu,& ego,nim, &-€goqmddt)Mui propter vos,inpcrfo- ,.Cor.i. 
na CbriBi: nelicquali parolc>San Faolomoflra cinque co- 
fe; Primo che lindulgentic in quel tempo erano, eli dona- 
uano, quando dice, cui donatUs ahtjuid fiiabbiamo detto 
che l’indulgentk lì Chiamano anco doni, 5c donationi)Sc^ 

«ondo quando fbggiungc dicendo di móflra che lui 

le conccdcoatT erzo di moflr a che a nco gl i a 1 1 ri le con cede 
uano, quando dice, cuidonafik: quarto dtmoflra che ledi- 
i £ 3 Tpenfaua, 
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fpcnfàna inpcrfonadi CHRISTO quando dice 
fona chrifli , fì comc hoggi fanno gli Pontcfkìdiquali non 
in perfona loto, ma in pcriònadi C H R I S TO, di cni fa 
no miniftri , difpcnfano il tcforo delle fante mdulgentie: 
Qmnto dìmoflra, che fi difpenlauano per cagione delli fi* 
dell, quando dice , propter uos; che fì può intender in doi ma 
di, cioè per caufa dell! loro meriti, ouero per caufà della lo- 
ro vtilità,ò per l’vno, ò per l’altro, 

Dauid Profeta, anco egli dimoftraua fa participatione 
dcirEcdcliafiica vniOnc, dòuc confifie il tefòro dell’indù^ 
gentic, quando diceua.Ptfrr/crpr tgofum omnium timentiumte, 
& cuHodientinm mandata nttr. 

San Clemente difcepolo di San Pietro>clTcndo flato ban- 
dito da Traiano Imperatore infedele, c pcrfecucore dell» 
Chiefa, in vnaifoladoue erano duemila Chriftiani bandi- 
ti , & relegati da Tiranni per amor della fede di CHRI- 
STO, laqualefcrmamenteconfeflàuano,ctencuàno,difTe 
cflb San Clemente parlando con cfll loro . 2{on meit meritie 
ad ves me m^tt Dominuf, vf/h if corenis participem me fieri, per le 
quali parole dimoflra chiaramente la participatione del- 
l’Ecclclìaflica vnione, e delii meriti de i Santi, che fono i’itv 
dulgcntie, 

Dcli’abondantiade iloro meriti, efodisfàttionr,ne par- 
la San Paolo, quando a certi Chriflìani ricchi di fàculradCr 
ma poucri di buone opcre,e de i meriti, li efibrtaua a fbuuc' 
nirci poueri dicendo. /M prgfenti tempore, -Vtftraabundantia il!»’ 
rum inopiam fuppleat ,yt & dlorum abundantia yeflrf inopi f fit 
fitpplementumt ecco come apertamente San Paolo conPefÉik 
e dimoflra l’abondantia delli naecitidei Santi, donde fi pU 
gliail tefòro dcll'indulgenrie. 

Q^fla medefìma abondantia dimoflra il patientiffimo 
Giob.quando parlando di fé (leflbdiceua .ytinam appende* 
rem UT pescata mea,quibus ir am mefui,& calamitat ^uam patiorin 
Batera,quaft arena marii grauior appareret,doue fi vede che lui 
patina piu di quello, che per li fùoi peccati meriraua,fi come 
hanno patito ancora molti Santi, liqnali eflendo obligati 
poco, ò nulla a fodisi'are,hannofcllenuiograndif!jme, de 
aceibiflime pene per amor di C H RI ST O , & hanno» 

fatto 
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fatto afprilTjma penitenza, per ilche hanno augumentato il 
tcfbrodclla Chicla ,chc lì difpenià alli fìdcli, per rindulgeti 
tic, che degnamente (ì cogliono. 

Della dirpenfationc di circindulgcntic,nc parla San Pao 
lo quando dice, sic nos txinimet l>omo,vt mmHrm Chrini,& j.cor. 
dilpetifatùrerminiHeriorum Dei:8caltTOUC dice. Di^enfatiomiljt i.Cot.y, 
eredita tjì, vedete come chiaramente nella facraSaittura fi 
dimoftrano l’indulgcntie,& anco l’vfo di cfl'c.Sc nella Chic 
faprimitiua fi concedeuano in quefia medefima forma, 
che bora dalli Pontefici in quella nofiraetà fi concedono, à 
di poca importanza a l'ape ri o;imperochc le forme, ci mo- 
di de miniiWarc le cofcipirituali, quando non fitrouano 
determina te nella facraSctittura, il poflonotranfinutarcad j 

arbitrio de Pallori della Chiefa . i 

Secondo Dubbio circa il primo Capitolo , doue 
JicUmoflra che l' opere delli Santi hanno il 
merito ,e la Jòdisfattione: quanto al merito 
fino fiati remunerati piu di quello che han^ 
no meritato con le loro fatiche : quanto alla 
fidisfattione 3 hanno fidisfatto piu di qpteU 
lo ich e erano obligati , e di quiui fi pigliata- 
bondantia de t loro meriti, che è tl tefiro del 
Undulgentie^, 

ABBIAMO detto nella prima partc ncl pre- 
mo Capitolo, cherindulgcnticconfideratciil 
(c (leflè,fonol’abondantia delle pafiioni,e mc< 
riti diCHRISTO, edei fuoj glorioli Santi; 
molti fidcli che non intcndoiK) il millcrio , re 
ftanOconfùfi con gran pericolo di vacillare; imperoche 
leggendo quella lèntentia di San Paolo che dice . Tionfunt Ron.ay 
itmdignapajsmfthmrtemforisad fHturamgloriam, gli par che 

l’Apoltolo 
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l’Apoflolo con qucftc parole contradichi a quefta abonda» 
aia delli meriti de Santi, dall’altra parte vedono che San 
Taoio mcdcnmo dimoftra quefta tal abondantia cHcrc ve- 
ra,comc fi è detto nel precedente dubbio,e in quefto modo 
parche l’Apoftolo contradichi afe flcflb, perche inqn luo 
goparcheegli neghi quello die in un’altroluogohacon- 
tcrmato.Sirilponde per dichiaratione di quello dubbio, 
che l’opere dei Santi lònoAate meritorie, e lòdisfattorier 
q\iando gli Santi con tanto fcruor di fpirito fi IbnoafTati- 
cati ncU'opcre buone, edi penitenza , hanno produtti doi 
belli frutti,cioè il merito,e la (bdisfattione,con le loro fati- 
che, e pallioni, hanno meritato,e lbdis&tto:Qinntoal me- 
nto è vero che loro fono fiati remunerati piu di quello^ 
che meritauano , imperochc quante buone opere da loro 
fono fiate fatte , tutte erano temporali, c fin ire, c nondime- 
no per gratia e liberalità di CHKISTO, hanno riccuu- 
to la gloria del Paradifo,che è eterna, & infi ni ta , e fecondo 
quefiofenfo s’intende rauttoritàdi San Paolo quando dice 
7{pttfHntC(mdi^n£p«ffiones buius tmporìs ai futuramgUriam : 
Quanto alla fodisfattione c il contrariojimperochc con k 
loro buone opere,e con le gran pene, che hannofofienuto, 
c con le gran penitenze da loro afpramente fatte, hanno lo 
disfatto aliai piu di quello che loro eranoobligati alladiui- 
na giufiitia , e di quìui fi piglia l’abondantia delli loro me 
xhi, intendendo per li meriti le Ibdisfattioni. 

Acciòogn’vno polTi agcuolmentecapirela verità dique 
fio mifierio, poniamo gli elTempij de molti Santi,delliqua- 
li,ouero hanno commcflbncflunpeccato, come fii la Bea- 
ta Vergine,c San Giouan Battifia,oucro nc commiflcrojpo 
chi,comc furon gli Apofioli,5c altri Santi,i qualinon elicn 
doobligati ad alcmu pena per li loro peccati, Ibficnnero 
tante fatiche, fecero tantegran pcnltenzc,tolerarono tanti 
martiri!, che hauerebbono ibdisfatto per moltilfimi pecca- 
ti, lene h^ueflcrohauuto,, in tutte quefieopere, pafiìoni,c 
penitenze, vi era il merito, e la fodisfattione, il merito gio- 
uò a loro medefimi, perche hanno acquifiaro maggiorgra 
do di gloria ; la fodisfattione ha giouato ,egioua alti altri 
membri del la Cbiefa, liquali non fono coli ricchi, e coli 
, abondanti 
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abondanti de buone opere : E fcvolefsi certificarti come 
noi participiamo quefte fodisfattioni de i Santi; Rifpondo 
c dico, che per tre ragioni noi habbiamo quella certezza. 

Primo per ragione 'dcirEcclefiaftica unione, della quale 
difopra habbiamo parlato; perche eflendo noi membri de 
boli,& infermi di quello corpo millico delia Chiefa, fiamo 
lbuuenuti,& aiutati da i membri forti, e robulU, quali fono 
i Santi , come fi è dichiarato . ' 

Secondo habbiamo noi quella certezza per la legge di 
CHRlSTOr ilqual vuol chefra noi lia quella carità,chc 
uno habbiada patire per l’altro, e che uno porti il pefo del- 
raltro,perciò dice San Paolo-^lteralterius onera portate, cr pc GaU. 6* 
«dimpUbitts Chrifii . 

Terzo habbiamo quella certezza pcrTintcntionedi clli 
Santi, i quali clTcndo confapcuoli della volontà di D io, nel - 
le loro pafsioni hanno hauutointcntionc di patir.elbdisfar 
anco per noi,0nde dice San Paolo. T^negaudeo in pjjftonibtu Colorir 
meis prò vobis, & adimpleo ea , qux de fune paìfìonum ChriHi,in car 
ne mea prò torpore eius,quod efl Ecclepa relponendo Sft nto A n- 
fclmo quella Icntenza dichiara che San Paolo aicc quelle 
parole, non perche la palsione di CHRISTO non folle 
Rata fullìcicnte per tutti, ma perche ladiuinaMac* 
flà ha ordinato , che fi come CHRISTO ha 
patito per tutti , cofi ancora le fue mem- 
bra doucfl'cro patir per loro,d’vn per 
l’altro, per Ibdisfattione della di- 
oinaGiuRitia, laqual infie- 
me con la fua miferi- 
cordia,vuol che 
in tutte le 
lue opere li 
ictbi 


Tergo 
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^erzj) dsihbio , doue [i dimofira per U facra 
Scrittura che l’ opere cosi di f HR IS^T O, 
come delli Santi ^Jòno jbate meritorie per lo 
ro,e fidi sfattorie per noi. 

LC V N I vorrcbbono fapcrc, {c per la làaa 
Scrittura fi può dimo(lrar,chc ('operedeiSanti 
fiano meritorie per loro, cfbdisfattorie p noi. 
Se anco (bdisfattorie per loro Te ne hauelTero 
dibiibgno, & rirpondo che fé alcuno di ciò du 
birafle.farebbcheretico, come fono anco herctici i rnifo- 
rilutcrani , liquali hauendoperfo il lume della vera fède, 
tutte Iccofo percinéti alla falute gli fono dubbiofciC perche 
non hanno,ne fermezza ne {labilità alcuna, per hauer per • 
fo il fondamento della fede, fono (imili all’in fedeli , c tutti 
quelli che dubitano delie cofe della fede, fi poQbno chia> 
mare infìdeli, c tanto piu diuengono pe^iori , quanto piu 
diuengono dubbiofi, efacllmente l’antico forpente inimi> 
co dell’humana gcnerationc,riducecoftoro che fono dub- 
biofi, c leggieri a credere la ^Ifìtà per la verità, come ha già 
ridotto i miferi. Se infelici hcrctici luterani , liquali tutti fo- 
no pieni di falfifTimè opinioni, contrarie alla facra Scrittu- 
ra. Adunque ogn'unodeuediligcntinìmamentc guardarfì 
di dubitare d’alcuna cola pertinente alla fede , che l’opere 
de i Santi fiano (late meritorie per loro, e fodisfattorie per 
noi, è cofa pertinente alla fcdc,& apertamente la facra Scrit 
tura ne parla, e primieramente dimoftraremo dell'operedi 
C H R I STO noftro Rcdentore,fecondariamentcdeiro- 
pcrcdeiSanti.Chel’operedi CHRISTO fiano ftateme 
ritorie per lui,lo dimofira S. Paolo quandoparlàdo dell’obc 
dicza di elio C H R IST O.chccglifeal Padrceternoinfin 
alla morte, fubito dii.hiar5do quello, thè p le meritò foggiò 
Philip. 1. gc dicendo . Vropterqutd Detti exaltauit ilium , & donauitilli no- 
men, qxod eiì fnperornnenonten, con tutto quello, che apprcfiò 
f- gnita, come chiaramente fi vede in quefta aflìgnata Epi- 

fiola; 
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ftola.ikhc l’Apoftolo tutto pone, per dimoftrarc quel che 
e H R I S T O con Topcrc lue per le fteflb merito-impero 
che mt'ritò d’eflcr eflaltato , e nelia rcfurrcttionc , e nell a* 
lc<.mione,cdi leder alla delira del Padre, e di nceuer vn no- 
me che fofle fopra ogni altro nome, e che nel luo nome t ut 
tele creature cc!cllc,terrcllre, &infèrnalis haueflero ^ in- 
chinare, queftofi è quello , che C H R I S TO per le aeflo 

Olitilo che meritò per gli altri fu la fodisfattione per li 
pecxTti.non potcua fodisfar per fc. perche non hauca a cun 
rcccato.dunquc fodisfc per noi, che fiamo membri del luo 
corpo milhco, di tal fodisfattioncnc parla rEuàgcIio quan 
dodice, che togliendo CHRIST O il01icc,c renden- 
doeratical Padrcctcrno.lodicdeafuo) Difccpoli dicendo, 
Gucfto è il mio l'angue del nono tcftamcnto,ilqual farà per 
voi,c per molti altri fpatfo,pcr remiflioncde ipeccati,douc 
e dimoftra chiaramente che l’opcre lue fono Hate fodisfat 
toric per noi,c meritorie nó lòlo per noi,ma anco per lui ,* 
chcl'opcrcdeiSanti liano Hate meritorie^ loro,lodimoftra 
San Paolo, quando dice, che nell’vltimogli e apparecchiata 

la corona della Giuftitia , non lòlo a lui, maancoatutti 

quelli che amano la venuta del Signore, 5c altrouc dice, che 
ciafeuno haurà da riccucrcla mcrccdc.chc farà propria fua, 
fecondo le Aie fatichcjla corona,c la mcrccdc,non fono al- 
tro fc non il premio, che hanno meritato con le buone opc 
re . Che poi l’opcrc lìano ftatc fodisfattoric anco per noi , e 
in che modo, fi è dimofttato nel precedente dubbio per l’au 
toritàdcllafaaaScrittura.epcrle tre ragioni iuimedcfi- 
mamentc porte, e perciò nefluno deue dubitare, che l’ope- 
K de iSanti fiano rtatc meritorie per loro, e fodisfattoric nó 
folo per loro,ma anco per noi,quali fodisfattioni veniamo 
aparticìparc mentre fiaino vniti al corpo mirticodell Ec- 
clcGaftica vnionc,e maggiormente per le fante indulgcntic 
degnamente tolte . 


i’= 
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Qj^rtò dubbio circa il prìmb Capitolo , ione fi 
• dimofira che 1 opere co fi mfire ^ come anco 
.* 'dellt Santi fi pojjono confiderare in dui mo- 
di ^cioe fingala ^aùa^e conia ^atid: fi fi 
confideràno finz^ala ^àti affino dinim 
; "calore , fi fi fionfi dorano 'unite ^a^a- 
tia fono buone per meritare la 'vita eterna ; 

, } 

VESTO quarto dubbio è di grandiflTma int 
portanza, impcrochc tratta dd v'alcrcdcll’o- 
pcrc buone, & è molto nccéflarioallafalutc.é 
molti per non intendere qucflo'miftcrio,uan 
no in perpetua dannatione, cperdò io per fa-^ 
Iute de Edcli Chriftiani , fecondo ia grana , che Dio mi ha 
dato, lo dichiaro tanto Éicilmenre, cheogni fcmplice age* 
uolmcnte io può intendere, egli giouerà per ftar confante 
nella Tanta Fede,epcrciTcrcitarfi diligentcmentc,e congran 
de allegrezza nelTopete buone,pofcia che egli farà capaci^ 
/imo del loro gran valore i 

Quefto quarto dubbio nafee da quello che noi di (òpra 
habbiamodetto,cioè che gli Santi per le buone opere han- 
no mcEÌtato,e fbdisfatto. 

Alcuni fono denderofì di iàper checofà hanno merita^ 
to i Santi per loro iBeHIì, fc noi diciamo che hanno merita> 
to la Ulta eterna, oucro la gloria del Paradilo, pare che fi co- 
tradica alla facra (crittura , laqua! dice , che per la gratta di ' 
Dioddà a noiilParadifb,enon perl’opere,imperocheic 
perropctefìdonanèanoila vìraeterna»la gratta noniàrià 
Vom. 6- gratia , quello Io dice San Paolo , & altroue dice che per là 
gratiafìamofatti falui , e non per Tepere, acciò nellunofi 
Ephe. X. polTi vanamente gloriare , la qual gtaria 11 creanclTanima 
nollraqiiandociconuertiamo a Diolafciandoil peccato> 
c E ueadico nclTanima nollra per li meriti di CHRISTO 

Kedcn^ 
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Redentore, come dice San Giouanni . Gratta &rentas per 
lefuMCbrifiiau failaell.Sstioi petilcontratiOdiciamoche 
il gloriofi Saniti perle loro operClunno niente meritato , fi 
cafra nella ftoltitia, & ignoranza, che fono cafeatii mife- 
ri, & accecati heretici iaterani.impcrochc fenzaconlidera- 
re il valore dcll’opcrc buone, 1 hanno totalmente negate.e 
non fiàuucggonoli mitcri ,chc contradicono a tuttala la- 
era Scrittura vecchia, c nuoua, laqualc in moltiflìmi luoghi 
dfortando ì fidcital ben operare, lempie promette la retri- 
butionc , il premi» , e la mercede delle buone opere , onde 
C H R l S T Ò Signor nolh:o,che è la verità infallibile del 
Padre eterno, eflbrtando,& animando i fuoi fideli a tolera- 
re le tribiilationi»e perfecutioni dei tiranni «cdellicmpij, 
^idiccche la merce loro ccopiola nel regno de’ Celi, & 
dice in periòna d vn Padre di famiglia,chiama i la— 
uoratori, e tendigli la loro mercede, laqual mercè non è al 
tro.fenon il premio delle buone opere . 

Nel di del Giwditio per premiodcll’opcrc buone, promet 
te il Regno de i Cicli , echi non abondarà d’opere buone, 
c di giufiiti.a, dice che non intrarà nella gloria. 

Et in airaiflìmi luoghi conclude che te noi faremo buo- 
ne opere, c le ofl'eruarcmo i fuoi precetti, intraremo nella vi 
ta eterna . Si >is ad ritam ingrediferua mandata. San Paolo an- 
co dimoftra laneceflìtà delle buone opere , &il loro pre- 
mio dicendo. ì>eus reddetvnicuique feiundum opera cornm ; Ma 
fciovolcflcalTcgnarctuttclc auttorità, che dimoftrano il 
premio delle buone opcrc,bifognarcbbceircrmoltolongo, 
e generarci tedio,c fafiidio alli Lettori , e perciò vengo alla 
xcfolutionc. i 
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Semita la rijpojta', e folutione del^edet- ; 

■ to dubbio ... . r 

E R rcfolutione del prepeffo dubbio, ilqmic ò 
molto ncceilàrio alii fidcK, acciò non s’ingan-* 
nino penfando, e credendo che l’opcre foiefìa 
no battanri,e fufficienti ad acquiftaic qoella in 
finita gloria del Paradifo, onero credendochc 
la gMtia fola fenza altre opere buone nc faccfl*e confeguiz 
la vita eterna, Rifjx>ndo, e dico cheduc forti di opere fi litro 
■ ' uano,cioèopcfcvnite,ccongiunteallagratiadiuina,dcope 
ré ieparare da quclla.L’ifteflcòpere de fidcli fi poflòno coni» 

' ' dcrare ih doi modi, con la gratta, e fenza la grafia. Se fi con»’ 
fidcranocon la graria , fono fimili a vna vette, laqual fotte 
carca,& ornata di perle prcfiofc,e di gioie finifllnìe^chev»- 
,v Icrcbbc un grandifllmo tcforo;benché la vette-fiede uHiffi- 

mo panno, nondi meno per ragione delle gioie, delle quali 
èornata,farebbedi grimdKfinu>uaiore,‘A'de itìeftimabile 
. - pregio, coli parimente fono le opere de i Sm'ti^e di tutti i fi 
dell Chriftiani. ic fi corifidcrarto con la unióne della grati® 
diuina.fono'di tanto ualorc,cdi tanroptegio, che merita- 
no la gloria della vitaeterna;£ fecondo quetto fonfos’intea 
donol’auttoritadi della Scrittura lacra, quando fa mcntio 
ncdcH'opcrcnofhTC, per lequa'lidimofira che noi mcrit»- 
mod'cflèrpremtati.c rìmaneratì nel Regno dei Geli, tr 
che pffqoeUelddto cr promette la mercè,ii ptcmio,ela co- 
tributione. .-jnojuU 

Secondo dico,chc fé Icoperc noffre Ce confiderano fcpai- 
rate dalla gratia; fc le vogliamo intender ignude , e lènza la 
grafia, dico che fono fimili auna vette bruì ta, & uile, e Icn- 
zanefiun’ornamenro, anzi dico che farebbono fimili a 
uno panno di unadonna mettruara.comcdice Ifiiia profe- 
ta, c perciò Icoperc noftre confidcratc in quello modo^ 
cioè lenza la gratia di Dio, fono di nelfun valore, di nefiu- 
no pregi o,e degne piu rotto di efler difpregiatc da Dio, che 
di cfici riguard^e per conto dcU’etetaarctributionc , & ita 

qoetto 
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S ucfto (cnfo s’intendono l’auttoritadi^di San Paolo, quan- 
o parlando delle opcreno(lre,dimonradierdudcrlc,attri 
buendo ogni colà allagratia:Nonl'cfcludc perche non lì»- 
noneceflàricalla falutc.ò perche non fuflc bi fogno di far- 
le, efìlcndo che CM RISTO Signor noftro le "ricerca di- 
cendo . Si vis ad kitam ingredi firua mandata : Ma l’efclijdc per , 

farci conolcercchenoi non dobbiamo attribuire la làlutc 
nolìra alle opere, ma alla gratia: non dobbiamo penlàre,nc 
credere che le opere noHrcairolute,nude, c fenza la diuina 
gratia, fiano di tanto uak»re,c fufficienza , che polTino meri . 
tare il Paradilb, perche ci ingannarcITÌmo affatto , e fareb- 
be vn'infupcrbirfi, de gloriarli uanamètc.pcrò dice CH RI 

STO. 'PojìqMam feruaueritis omnia precepta mea, diche ferui inu Lue. 17# 
tiles fumuSyqHod debuimus facert fecimus: dice quelle parole per 
farci fchifar la lupcrbia,c fuggir la vanagloria, laqiial é odia- 
ta da Dio,c ci ftircbbc perdere il merito, che le noftre buone 
Opere vnitc alla gratia hanno . 

Adunque dopòollcruari tutti idiuini precetti, edopòfat 
te molte buoneopcrc,ci dobbiamo riputare indegni del Pa 
radifo , pofeia che per quanti beni da noi fi potcllèro fare, 
nonpotrefiìmo meritarlo, le non folk- per la diuina gra- 
fia. La diuina grafia è qucllache fa l’operc noftre cfl'cr di tan- 
to valore, e fuifìcicnza,che polfino merirareil Paradilb, e la 
beatitudineeterna. Hnon Iblocftàdiuinagratiadonafàuo 
re aH’opcre noftre , di meritare la beatitudine ; ma oltra di 
cib.gli dà fauore , c virtù di meritare ipiu fupremi gradi di 
«flà beatitudine. , 

Non è dubbio alcttnochenella beatitudine del regno cc 
leftcvi fianodiuerfi gradi di gloria, piu inferiori, e piufupo- 
fiori,feeódo che gli ha ordinari la diuina Maeftà, con la Tua 
profonda,dc infinita iàpientia,pcrdiftribuirli adiuerlc crea 
ture fecondo la loro dignità, 3 r graria,&oper 3 tioni:l’iftc^- 
fo C H R I S TO necM il reftimonio d cendo. in dotnoVt»- roaB.14. 
tris meimanftone, m clufunt ; KccocarHllmi Lettori di quan- 
fogran valore, & eccellenza (bnol’opcrcnoftrcvnite,cfa- 
UQi;irccon la diuina gratia , che non folamcnte nefa acqui 
ftarc,oucro meritare il Paragli Ib/ma anco i piu (Iiprcmi, ci 
piu degni gradi di quello: Icquali opere fcparate da cflà gra- 
fia 
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tia,fono vilinjme,e perciò nclTuno fi deue gloriare, ne di (c 
i.Coru. Rcflo.nc delle fuc opere, ma foloneilagraaadmina,come 
dice San Paolo.Grtrf/d i>» /irffl ^Modyìim. 

Se in noi fi ritroua(àpienz3,ò uirtù, ò buoncopere,ò do- 
nifpiriruali,òtemporali, òfiano pertinenti all’anima, òal 
corpo,il tutto procede da quella fomma bontà, & grafia di- 
uina,e perciò ndì'uno deue eflcr fuperbodiquel bene che co 
nofee hauerc,ò di l'pirituale.ò di temporale, pofcia che non 
da fe ftcflò,ne da altro l’ha riceuuto,ma dalla grafia del bc-' 
nignifiìmo Iddio .-però dice San VvÀo.Slmdbabesquodnou 
accepiftì, fi autem acceperh,qmdglorùiris , quafi non ateeperis ? Di 
piu dico che Topcrc noftre riccuonotanta uirtu,e fiifficicn- 
za dalla gratia di Dio,che fideueno attribuire all’ifiefiò Id- 

dio,cconfèflarcfcrmamentc,efinceramentccheluiropcra 

in noi,e che fono opere fue ,enon noftre , c che noi non le 
Ioan. if . potreflimo fare fenza lui . Sine menM poteilis faeerex perche 
li chiamano opere noftre,poi che fono di Dio,c Dio f opra 
in noi adunque fono noftre , e non noftre f Vi par qucfto 
cofa mirabile, che l’opere noftre fiano noftre, e non noftre? 
non olà ancora C H R 1 S T O qui^fto, parlare quando dic& 
Ioan. 7 . DoSrina tnea non eB mea ? intendete in c& modo l’opere no- 

ftre fi chiamano di Dio,perche^i l’opra in npi,coinc dice 
ifai.^ 4 . ifaia . Omnia opera noSìra operafut($^ inn^ : cDauid Profeta . 

* Co?V Op"'^«^<^^/*l»^«w«*»»«‘l'*r«’'’'«>cioènell'huomo.cfan Pao 
Phili.i. * lo. ^pn qnodfkfficientesfmks cogitare aliquid ex nobis quaft ex no- 
bii,fedfufficiemia nofira ex Deo eJkSm altroue dice.Oo<r dot n<Aù 
i. Cor.i y . velie, & perficere prò bona voluntatet e dell’opere lue parlando 
diccua. ^bkndantius omnibks Uborani ,non egqjid gratta Dei me- 
cum . Ecco come fi vede chiariflìmamente per tante autto- 
rità,della facra Scrittura come le opere noftre fono di Dio^ 
^perche ci le dà iui,&egli l'opera in noi, e fono fuoi doni; Si 
chiamano anco noftre (notatequefto bello mifterio,c eoa 
feruatc quella catholica , e falutifera dottrina^ perche non 
l’opra Dio in noi fenza il noftro volere, fenza la noftra vo- 
lontà,(cnza il noftro libero arbitrio,c peròfi chiamano an- 
^“8- co opere noftre , quello miftedo conotóc A uguftino fan- 
to quando diftè quella notatilfima fentenza : Qki fecU te fine 
tei nònfalkabitteftne te Quello San Paolo ciinlcgna ^uan 
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do dice, 'nos Deiadiutorcs Jutr.us: tenie fc d r voLffe , è vero 
che Dio ne vuol faìuarc . D, mvuìt atmts Ixnifus /alucs fleti; 
ma vuoiti ncAro libero arbiiiio; vuoi «.he gli prchiamola 
noftra uolontà,il noilro confcn.fòjvuolchc Taiuramoa ado 
perare.vuol oprar lui.ma vuol (he oprarne ancor noirvuol 
egli affaticarli pcrlanoflia lalutc, ma vuoi checi affatichia 
mo ancora noixglivicn aIl'vfciodciranima,e del cuor no 
hro,inanon vuol in trar per fòrza, non vuol far violenza ad 
alcuno, vuol cl\e rapriamo volontaria mente, e cefi egli en- 
tra nell’anima noftra , & opera la noftra fallite . Conolte- 
tc dunque in che modo l’opcrc noflrc , fononoftre ,e 
non noftrcjfono noftrc, e fono di Dio, perche egli l’o- 
pra in noi con il noftro uolcre.Dcquiuiogn'vnoagcuol- 
mcnte può conofccrc la rifpofta del dubbio,c la relòluiionc 
di qucftadiftìcultà;impctochclcopcrcnoftreaflòlutc,ignu 
de, e fenza la grafia non pofibno meriiarc cofa alcuna, -per- 
che fono inferme, e di neflunaviriù;Ma Iclàranno accom 
pagnatc,& unite con la grana diuina,non loie pofibno me 
ritare il Paradifb, ma anco i piu lupremi gradi della gloria, 
come fi è detto? pcrcioche hanno tanta uirt ù, e tanto valo- 
rc,comefe folTeroopercdelliftcflò CHRISTO Signor 
noftro, ilquale uiuenelli fuoi fidcli,quandoftannoin gratia 
fila, e tali fono fiate l’opere dei Santi, e perciò hanno potu- 
to meritar per Ioro,e fodisfare per gli altri , come fi èdichia 
rato, per la participationedcll'indulgentic,e per la unione 
Ecclefiaftica. Quella verità non l’hanno conofeiuta gli ac- 
cecati heretici, e però fc ne ftanno oflinari nelle loro falfìfli 
me opinioni, & ingannati dalla lorofupcrbia,Ccignorantia 
crcdono,c penfàno temerariamente, fenza bene operare , e 
lenza indulgentic'di andar dritto in Paradifb,iòlamcntc per 
la grafia di CHRISTO, Vedetela loro gran pazzia, e 
la pcfllmaoccccationc, fi penfano che Dio ci donila gra- 
tia,pcr farci fiate pigri, & otiofi, e non piu tofto per farci at- 
tendere al ben operare , e far che le noftrcopcrccon la gra- 
tia fua unite, fiano fufficicnti adacquiftare quella beatiflì- 
,ma gloria, & eterna bcatitudinc,alla quale nefluno pofreb- 
bc pcrucnirccon le proprie forze, lenza l'aiuto della diui- 
na gratia,comcfuflicictcmcte, e picnamete lì è dichiarato. 

Qjnnto 
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Quinto dubbio circa il primo Gioitolo , nelqua 
le fi dimofira che il giufiifiimo Iddio perdo 
nata la colpa delpeccatopion fimpre perdo- 
na totalmerìte la pena: ma vuol che il pecca 
t or e refi i obligiUo ad alcune pene tempora- 
li ^er jodis fattione della diurna giufiititia, 
laqual thuomo peccando ha ofiejo . 



L C V N I porrebbono dice che Iddio quando 
perdona la colpa dei peccato ail'huomo cheli 
pente, e che fi conuertc a lui , gli perdona anco 
la pena , e perciònon reftandoui la pena , non 
vi tcllarcbbc ne ancdda fodisfare, e conlèquen 
temente l’indulgentie parche non (ìano neceU'arie per to^ 
glierele pene del peccato, aileouali, come habbiamo detto,' 
rhuotno rella obiigato per fodiafattione della diuina giufti 
lia . Si rilponde a quello dubbio, chele Iddio perdonallé* 
tutte le pene ail'huomo che lì pente , de lèinlìeme con la 
colpa.lirimettclTcogni debito di pena, G rìtrouarcbbe que- 
llo nella lacca Scrittura, neilaquale Iddio ha reuellato tutti i 
fuoi rccreti,che fono pertinenti , e necelTarij alla falute : Ma 
nella làcra frittura non li citrouai che il giudilGmo Iddio 
inGcme con la colpa perdoni,, e rimetti tutte le pene , anzi G 
ritroua il contrario, cioè che hauendo Iddio perdonata la 
colpa del pescato, non ha voluto perdonare, ne rimettere 
tutte le pene, e primieramente di ciò veggiaroorelTcmpio 
nel primo padre Adamo , ilaualeelTendo Gato difcacciató 
dal terreGrc Paradilb , per colpa del luo peccato, nondime> 
no dopò la penitenza intcriorc,dc ellerioreche cglihcbbe, 
nonuollè il giullidimo Iddio perdonarli inGeme con la 
colpa totalmente la pena , imperoche non Ìo volle piu ri- 
porre nel terredrc Paradifo,dondc lo difcacciò per pena d^ 
lùo pcccdto,nc meno gli uollèrcGituiic lagiuGitiaori^inà- 
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le, chccglipcril peccato perfc, anzi per pena di tal peccato 
k) te foggetto a molte calamiradi , e milcrie, e finalmente 
alla morte corporale in quella ulta, e poi ncli'altra gli alle- 
gnò le carcere del limbo , non lolo a lui, ma a tutti gli huO' 
mini giudi che da lui doucanodìrccndcre,ilqual limbo dal 
li fanti Padri è dato chiamato inferno , come diflc Giacob 
Patriarcha.quandOedcndo addolorato per cagione di Gio 
Teffuo figliuolo diceua, io piangendo dilcenderò al mio fi- 
gliuolo ncirinfcrno: Adunque Adam per pena del Tuo pec 
catofu condannato con tutti i Tuoi dilccndcnti nel limbo 
(intendendo de gli huominigiudi,pcrche quelli che more 
uano in peccato morule, andauano airinfcrno,G come uan 
no bora ) per ilche fi conofee chiaramente , che quantun- 
que iddio pcrdoni,c rimetta la colpa del peccato, nondime 
no,non Tempre rimette in tutto la pena, anzi punilcci pec 
calori, chenon hanno compiuta la penitenza in quedo, c 
iKll’altro iccolo, fecondo la grauezza de i loro peccati, 

D i più, acciò ogn’vno poflìeder capace di quedo mide- 
rio,dico,chc quantunque Adam con molti dclli Tuoi difee 
denti, patinerò per pena del peccato in qucda,c ncU’altra 
vita, nondimeno giamai haurebbono potuto Ibdisfarc alla 
dilli na giuditia, le CHRlSfO Redentore non ftifiè uc 
auto a ìopragiunger l'infinito merito della Tua panionc,per 
compire la fodisfattionc, a llaqualc Adam era tenuto alla di 
uina giuditia,chc per le deflb non potcua pagare.- onde per 
li infiniti meriti di C H R ISTO, gli fu conccllà quella 
amplidìma indulgentia, di eder liberatogli con tutti i fan 
ti Padri Tuoi dilccndcnti da quelle ofeuriflime tenebre del- 
l’inferno, cioè dal limbo. 

Per confirmationc di queda verità io potrei addurre 
molti edcmpij,&auttorità della racraScrittura,ma non lo 
fo,pcr adencrmi dalla longhczza, e perche in un’altro uolu 
mene ho trattato picnidlmamentc,quando ho parlato del 
la (bdisfattione contra gli ignor|nti , & odinati hcrcrici, li- 
quali accecati dalia loro malitia hanno perlb il lume di 
ogni verità. 

Badi folamente per bora fapcrc che Iddio perdonando 
la colpa, non rimette nc perdona tempre total mente le pc- 
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BC, che per li pcccari fi meritano . 

Ma alcuno potrcbbedirc.chc per efler Iddio perfetto nel 
le opere fue,douria rimetter inficmccon lacolpa anco la pe 
na , a cui rilpondo, che per ellcr Iddio perfetto nelle opere 
iìie,non vuol perdonar totalmente le pene infiemeconla 
col pa,pcr oiTcruare la giuftitia,e la mifcricordia.- Iddio non 
l'oUmcnre è milcricordiofotUiaanco giufto,e però all’ho* 
ra le opere fuefi chiamano perfette, quando in quelle ha 
ollcruato lagiufiitia,in(!cmc con la mifcricordia^pcrla mi 
fericordia Iddioriccnc il pcccatorea penitenza, e gli perdo 
naia colpa dei peccati, e gli tranfmutalapenactcrnadn pe 
na temporale, fi comcil peccatore mentre refiaua nella col 
pa de i (noi peccati , meritaua di efler punito eternalmente 
neirinferno,co(ì Iddio hauendogli perdonatala coIpa,pcr 
mi fericordia anco gli tranfmuta qucItapcna,impcroche 
eflendo ella infinita fecondo il tcmpoxtuero fecondo la du 
rationc,per mifericordia.vuol che fia finita , e che fiaobli* 
gatoa ibdisfiire per un tempo finito in queflo, onero nel le 
colo futuro. 

Non vuoi perdonar in tutto, e per tutto la pena , per non 
offender la Tua giuflitia,per cuflodirc,5c ofleruarenciropc’ 
re Tue lagiuftiria,inflcmc con la mifericordia. 

Non fole il gloriofo Iddio ha facto le file creature per 
dimoflrare la mifericordiaaflblucamcntcjma anco perdi 
moflrar lafiiagiuflitia,eperfarconorccreatutttchcin Ini 
nonfòlo uièla mifericordia, ma anco la giuflitia . Vuol 
£k conofcerc che nonfòlo cgliè mifericocdioro>maanGO 
giuflo . 

La facra Scrittura,nellaquale Iddio ha reueirato,e mani 
feftatoi Tuoi fecreti , d dànotitia,chcilgioriofìfliniolddio 
in perdonare i peccati, fempre ha oflcraato quelle due cofe, 
doè la mifericordia, e la giufUria, c per nó flar a numerare 
tanti eflcmpi},3c auttorirà,che nella Scrittura Sacra fi veg» 
gono,dirò folamcnte rcflèmpiodel Re Dauiddlquale effen 
&fì cordialmente pentito del peccato dell’adulterio , edeU 
lliomiddio; Iddio gli perdonò la colpa del fuo peccato, ma 
la pena non gli la uolfe in tutto perdonare, quantunque 
fe fuo amicifiimo , c perdo li fe a fapcre perii Profeta N»> 
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ihaB tf€pcnc,oucro tre caftighi , che hauca determinato 
dargli . Primo che il Tuo figliuolo nalciutod’adultcùo fa- 
rebbe morto. Secondo che dinaiui a gliocchi fuot baurcb 
bc toltogli le lue mogli , e datele al prollìmo lùo . Terzo 
cheli coltello delle tribulationi mai farebbe celiato dalla 
cafafua. 

Ecco comefi vede chiaramente , che Tonnipotentc Id- 
diojllìcme co la mifcrìcordia sepre ha oflcruato lagiuftitia. 

Di piu in ogni modo fi conolcc che Iddio vuol che lì 
fodisfaccia alla fuagiufiitia , e che in niun modo ella rcfti 
offefa; perche credetcche egli uolfc mandare il fuo figliuo- 
lo a patir iu quello modo p falutcdcU’huomo? non poteua 
egli faluarlo in altro modo» Si ccrto,chc negli mancaua 
modo dipoter faluarl’huomo fenz» madarapatirilfuodi 
letto figliuolo : Ma volle coli per tal via Ihluarlo , accioche 
fufficicntcmcntcfi lòdisfaccflcallafuagiuftitia,& acciòin 
niun niodoredalTe offefa . E in che modo lagiuftitia di 
Dio farebbe reftata offefa le CHRISTO nonhaucllcpa 
lito» Rilpondo che ciò auuenia, perche quella eterna, & infi 
nitagiullitia d’iddio chiedala daIl’huomovnacterna,& in 
finita r>Jisfattionc,cpcherhnomoèfinito,& èimperfetto 
nelle lue attieni , perciò giamai da le haurebbcpqtutocom 
pire tal lodisfattionc , e per ralrigione era dibifogno che 
eglidouefle ftar per un tempo infinitoA eterno nelle pene, 
oucro a patire ncll’infcrno.or veggendo quello la bontà in 
finita del benigniffìmo Iddio, che nèla luagiuffiiia reffaua 
fodisfatta.ncl'huomoda le ftcllolòdisfar potca,pcr roffen 
fieni fatte alla tua gran MaclU , fi deliberò nella lua ercrtu 
mente di moftrare vn’attoinfiniiillìmo, noncheecccllen- 
tìffìmo della l'ua mifiricordia, che fu di mandare il fuo di- 
letto, & vnigenito figliuolo nel mondo, cche fnTftifl'cdi 
carne fiumana, e fi faceffè hiiomo, cche doucllc patire, c - 
morir per l’huomo j acciò tra gli huomini vi fi trouaflc vn 
nuouo huomo,chc folle verameme Dio, & huomo, la cui 
virrù, valore, ccccllcntia, edignità folle infinita, ilqual con 
il fuo patire faccllc vna fodisfattionc infinita alla duiina gin 
llitia per tutti gli huomini del rr.ondo,in mòdo thccflà dU 
ulna giuftiiia fi chiamafic fodisfattadairhuomo,& in nclm 
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^oae deH*£ccle6a{hca voione , ddlaqualc di (opra fi è 
• parlaro.- 

‘ I ^ ; 

S/ dichiara perche cauja l^o non Jalm tutti 
gli huomini i e fendo chela paptone del fio 
figliuolo e Bota dinfinito valore , e fi con- 
chiude che fìlamente fi filuano quelli, che 
participano la pafiioné di QHRI STO , 
mediante i Sacramenti , e fi parla di efii 
Sacramenti , e de gli effetti che produ- 
cono . 



*A quello che fi è detto, nafice vn'alrro dubbio » 
cioè dondefi caufà , che cllcndo fiata la pafiion 
di CHRISTO tanto degna , & ecccilcnte'> 
che come baciamo detto, fu di valore infini- 
to, per cuifièrodisfaitoaix>ndaDtemcntcalitt 
diuinagiufiitia.chetutti gli huomininonfi{àhumo,anzt 
moltifiimi, diro la piu gran parte di lorofi perdono, e van- 
no nel l’eterna da nnationc 5 Si rifpondc,che iclcpcrfone 
grandi, e fapienti del mondo olferuano tanto ordine nelle 
Jorooperationi,che aborrifeonoogni confiilioncnelli loro 
negotij i maggiormente tal confuiioncs’aborrifceda Dio, 
ilqual non può farecolà alcuna lènza fapienza , perciò egli 
vuol che nelle fue opere fi oflcrui vn’ordinc rettifsimo.c 
giofiifiitno, fecondo che conuiene alla fiia dignità infini- 
ta. Non conuerrebbe al l’ottimo Iddio faluarc ogni lotte di 
huofnini,fideli,& infidcli, buoni, e'maligni,pcnitcnri,& ofij 
nati lènza nulla differenza, perche la rcbl^ confulìlsimo 
nelle fue operationi.ilchc è imponibile, pcrchcin niun mo 
do poòjn Dio dilbrdine, ò confiifione cafeare , pofcisi 
checgliè d’infinita bontà , e perfettione. 

Perciò c^ntunque la {^ion di C'H RISTO %Iitiol 
. . iuo^ 
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fono tutte l’altrc faccende , e ne^ti) dd mondo ; anzi diccr 
che l’huomo deue amare tanto ibprcmamcntc la fallite del 
l'anima fua, che tutte l’altrc cole del mondo gli deueno 

f iarcrc vili, c di poco momento, per coniparationediqucl- 
a , & amare (opra ogni altra cofa l’auror della Talutc, 
C H R l STO Redentore vnico figliuoldiDio.eSignor 
nollro,e fenza ftracchczza,& intcruallo,lodobbianto eoa 
linuamen te pregare, che ci faccia partecipi dclli fuoiinfinl 
ti meriti, c chegli piaccia per fua benignità di faluarci . 

Tutte quelle cofe d infegna la facra Scrittura , e et 
manifcfta il facro figliuol di Dio nel fuo lanto Euan- 


Gli fandiilli,oucro pntti,che li faluano lenza tante con- 
ditioni , ma Colo per la participationc dclli meriti di 
CH RISTO nclfantobattcfimo,nonlìdcuonoporrein 
quello numero^rcheil bcnignilfimo 1 D D I O gli con- 
cede quel priuilegio particulare : ma quelli che hanno 
l’vlb della ragione, vuol che s’affatichino quanto poflbno 
per la loro làlute.come fi è detto, c coli doue mancano 
le forze humane, lui fupplifce con la fua gratia , e con 
l'applicatione della làntilfima palfione dei fuo dilcnoff- 
gliuok). 


Si dichiara in che modo fifalapartici^aiione 
della pa/sione di CH R /ST O nell bua 
mOyche/ifdua* 


LCVNI vorrebbonolàpcrccomcfifala par 
ticipationedelli meriti di C H RI STO ncl- 
i’huomoche fi faina, e rifpondo per quanto ap 
paniene a maggior cognitione delle fantein- 
dulgentie,chcfe noi vogliamo parlare d’vn 
buomo infìdelc,dico,chc allhoraparticipala paffione, e U 
ineriti diCHRISTO, quandolafcia Tinfedcltà , e wa- 
IcndcA di tuttiifttoi peccati^ ficonuenea DioFec&de,c 
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qual rinafdmctito ,ouero rcgencrationc parla CHRI- 

5TO dicendo Sphitu fun- 

fi$,nonintr<tbit in regnunt Cflorum : E San Paolo chiama il bat 
Infimo morte, (bpoltura , c rcfurrcttionc , dicendo che quei 
dicticeuonoilbattcfimo, muoiono, eli fcpellifcono,eriru 
fcitano con C H R 1 S T O Redentore . Adunque il bat- 
tefimofi chiama tinafeimcnto, e rcfurrettionc in CHRI- 
STO Signor noftro, e però l'huoino che li battC 2 a,fi rino- 
ua talmente nell’anima, che non ui può reftare nulla , ne di 
colpa, ne di pcna^ma totalmente vicn a efler purgato, e giu 
ftificato per virtù dell’infinito valore della paiTion di CH RI 
STO, laqual fi uicne ad applicare fecondo tutta la virtù lua 
nel battezato, c perciò fi rimette totalmente la pena,infic- 
fuc con la colpa. 

' Quefia ragioncnonc ncglialtriSacramcnti,impcrochc 
neìiim di loro fi chiàma rcgencrationc, onero rinafiimcn- 
to, come fi è detto del battdinio; Mapiutofto pofiiamo 
dir che lòno ccrt'altri doni di Dio, per liquali ella diurna bò 
tà concede diuerfe Ibrti di grafie alli fideli, chcnuouamctc 
lòno fiati rcgcncrati per il battefimo,c acciò ogn’vno n’hab 
bia cognitionefin breue io dico,chc per il Sacramento della 
confirmationc fidala gratta di fiar tòrte nel la fede , c di refi 
Acre fortemente centra gli inimici dclTanima . 

“ NcU’Eucarifiia fi dà la gratia di nutrirli nella vitafpiritua 
le, e di umercin C H R 1 S T O pcrcongiiintionefpiritua 
Icrondc dice C H R 1 S T O . T^ifi manducuueritit larnem fiUf 
hominisynonhubibitis uitam in uobissedì nuouo dice. Qai manda 
eat mty& ipfc vatit propter me. 

Perii Sacramento della penitenza , c della confclfionc fi 
dà la gratia di rilanarlì dalle plaghe de i peccati commcllj 
dopòil battclimo. 

Perii Sacramcntodcll’orJine fi dà la gratia di poter am 
minifirar degnamente le cofe Sacre. Per il Sacramento 
del matrimonio fi dà la gratia di poter generar figliuoli 
lenza commettere peccato . Per l’ifircma untiorte fi da 
la gratia d’alicuìarli da i dolori delia morte , c dali’infec- 
mità corporalcjc di fiat forte contra i demonij nofiri aucr- 
Arij , che in qucll’hora danno grandi atìàlti a quelli chelò- 
. * H no 
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no in puntodi paflarda qncfta all’altra vita. 

ii per non trafportarmi piu a longo,che nclTuno di que- 
fti altri Sacramenti fi chiama rcgcncrationc, quantunque 
caulinogii ropradcttiefictti,egratic,c perciò non fi fa quel 
la pienillima appiicatione della paffionc di nofiro Signore 
a quei che le riceuono,comc fi fa nel battefimo: Ma s’appli 
cano fecondo la fede, carità. & diuotione delli recipienti . £ 
perciò chi con maggior diuotionelctoglic> maggior parte 
delle pene fegli relaOàno. 

Ma quando fi rimettono Icpcnep rindalgentie,nonfiri 
guarda alla quantità della diuotione, ma bada folamente 
che colui, che toglie i’indulgentic fìa in grana di Dio,Ò hab 
bia gran diuotione,ouero che non l’habbia molto grande, 
egli guadagna tanta indulgentia , quanta le ne concede per 
k bolle da colui, che ha l’auttorità di difpcfare elle indulgcn 
tic, come fi dirà nelli (eguenti dubbi; . 

Ottano dubbio fiora il [n-imo Coitolo , douefi 
dichiara perche caufa nel tefiro delt indui-. 
' gentie fi pone l’abondantia delli meriti dei 
Santi j ejfendo che folamente l’abondantia 
delli meriti S CHRI ST^O fino fùffi- 
cienti. 


LLI precedenti dubbi) fi (bno dichiarati mol 
ti mideri) intorno al li meriti de i San ti, & al va 
loie delle buone opcre;in quedo vltimo dub- 
bio che fi fa fopra il primo Capitolo fi dichia 
ravn’altro bellidìmofecrcto,chctoglic ogni 
confufioncdall’animo de i fidcli, cioè perche caufancl telo 
Todcll’indulgcnticfi pone l’abondantia delli meriti dei San 
ti.conciofia colà che folamente li meriti di C H R I S T O 
fonolufficicntiflimi pct conficcrc quefto gran tcforodel- 

riu- 
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I'indulgcntic,dclqualc fi c ragionato, perche dunque fi po- 
ncno li memi, e paflTioni de i Santi? pare che fi faccia ingiù 
ria a C M R-1 S T O, come fc le fue Iole paflìoni non baltaf- 
fcro.Si rlfponde che fenza dubbio iblo i meriti di C H R I- 

5 T O baltarcbbono per il teforo dcirindulgcntic, fenza 
quelli de i Santi; Ma fi poneno anco li meriti delti Santi, per 
che vi fono; fe non vi ibflcro non fi poncrebbono. 

C H R l S T O con li glorioG Santi fono vn folo corpo, 
come habbiamo dimoflrato: C H R IS T O è capo,ei San 
ti fono membri : fi come il capo è abondante de meriti , e 
di fodisfattioni , coll li membri fono anco abondanti de 
merithe di lodisfattioni:Nc fi fa ingiuria a CHRISTO, 
impcroche ponemo vna gran differentia , che è fra l’abon- 
dantiade CHRISTO, e quella de Santi: perche l’abon- 
dantia di C H R I S T O dipende da lui fteflo,pcr,‘cirer Dio, 

6 huomojma l'abondantia dei Santi, non dipende, ne prò 
cede da loro iftelTi.comc propriamente, eprincipalmcnte 
da loro, ma procede da CHRISTO, come dal primo,c 
Principal fonte,ilqual bagna,& empie tutti i riui che a lui li 
congiungono: CHRISTOèil fon te, ci Santi fono i fuoi 
riui , e però non gli riui il fonte , ma il fonte fa gli rufcelli 
abondar di acque : quello mifterio lo dichiara il Re profèta 
quando parlando diCHRlSTOlo chiama fiume diccn 
do.Flumm Deirepletum eSi <r^»rr: e i fuoi Santi li chiama riui, 
quando foggiongendo dice t\fuos ciusinebrians : adunque l’a- 
iràndantia delti meriti dei Santi procededaCH RIST O 
capo loro.-Tuttoil bene che nclli Santi fi ritroua l’hanno ri 
ccuuto da C H R 1 S TO : dalla .graria di CHRISTO 
dipende tutta lapcrfcttionc difuofSanti. 

C H R 1 6 T O è quello che giullifica,làntifica, magnifi- 
ca, e glorificai Santi, & ha fatto che liano flati abondanti 
de meriti, e di fodisfattioni, c per fcftclfi , c per altri. 

Da CHRISTO vero Dio, c vero huomo hanno ri- 
ccuuto Tabondantia , c la fuflìcienza : però dice San Paolo . 
Omnitfujpdentia nofira ex Dcn eli. Adunque le i gloriolì Santi 
fono flati fuflicienti a meritare per le, clbdisfarenon folo 
per fc,ma anco per gli altri, e s’hanno hauuto tal abondan- 
tia, qual habbiamo detta. 
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Il tutto è proceduto dalfabondantiflima ,e brghiìTiini 
gratiadi C H R I STO, con laquale haucabondato, e pie 
ni gli Santi fuoi,c perciò i glorioG Santi nella facra Scrittu- 
ra li chiamano pieni di gratia,comeri vede della fantìflima 
Madre di C H R 1 S T O , laqual dall’Angelo Gabriel fu 
chiamata piena di gratia,e San Stefano dair£uangeli(la San 
Luca è chiamato anco egli pieno di gratia. Adunque pec 
conchindereqiicfta verità dico ferma mente, che nel teforo 
dtU’indulgcntie.non folo vilonoi meriti diCHRlSTO 
. capo di tutta la Chiefa dei Fidcli , ma anco vi fono i meriti 
dei Santi, i quali fono purifsimi membri di tutto il corpo £c 
clefiallico, eche loro Gabbiano hauuro tanta dignitàri tut- 
to è ftato per gratia e fauore del Figliuol di Oio,alqualein rat 
modo ha piacciuto di magnificare i Sari Tuoi, e (t come per 
honorarli , & efTaltarli ha voluto comunicarli tutti gli fuoi 
idiomijchefì poflbno communicarea vna creatura (impc- 
tochc ha voluto che fi polsino chiamare Dei, giudi, fanti« 
buoni,benigni, perfetti, manruetì,& altri fimili,che tutti fb 
nonomijChedimortranole proprietà, ficeccellctie di Dio) 
coli ancora gli ha voluto communicarc quella grana, e dà 
gnità di poter meritare abondatuemente per loro, c per ^ 
altri fbdisf?re,a fimiglianza di fc ftcllb,ilqual con la Tua Im 
tifsima palsione ha meritato per fc ftcHb , e per rutta l’hu- 
mana gencrationc , ha lòaisfatto per tutti i peccati del 

mondo.Intornoa ciò,nonmidiffbndopiuoltra, per efler 
che rhabbiamo toccato anco di fopra,nclli altri dubi) prece 
denti,quando Gabbiamo parlato dcll’opcrc dei Santi,edi-> 
modrato come fiano date per loro ideile meritorie , c per 
gli altri lodisfattotie , e fufficientementc fi è dcttoquello 
che fi biibgnaua dir circa quedo midccio, coli vtilc a tutti li 
fiddidaiiitendcrfi . 

-,t r:»ird o- 
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l^ono dubbio Jòpra d fecondo Capitolo , douefi 
narrano ftte forti di pene qti^di fi ri- 

mettono per l’tndulgentie. 

’é detto nella prima parte nel iécondoOpitoIo» 
a chi l’indulgentie fiano gioueuoli, ecome fi 
rimettono le pene dei peccati , che li deiieno 
patir per Ibdisfattione della diuina giulhtia; 
Alcuni fideli vorrebbono fapcre.chc pene per 
J’indiilgentiefirilaflano . Etrifpondo che per poter haucr 
perfetta cognitione di quello dubbio, bilògna fapcrechc fec 
te forti di pene fi ritrouano. 

Le prime pene fono le pene eterne, Icquali conuengono, 
e fono apparecchiate alli dannati, i quali eflendopaflati da 
quella vita lenza penitenza, non hanno hauuto la remifiion 
della colpa,e perciò confeguentemente non potranuo mai 
ottener la remilsion delle pene > perche rcllando la colpa,c 
n eceflàrio rellar anco le pene, c perche la colpa deidannati 
iella in eterno , pofeia che non l’hanno voluta fcancellare 
per li Sacra menti, mentre fono flati in quella vita,dcneceP 
lìd nefeguitachc le loro pene fiano eterne, come habbia* 
mo dimollrato, oucs’è detto chcl’indulgonticnon gioua- 
no alli dannati . 

Le feconde pene fono temporali, ma fono date perfenten 
tia de giudici,! quali gouernanoi popo}i,clercpubiicliefi;« 
condo le leggi , e llatuti de Principi , che dominano le prò* 
uintie.c i regni , c quelle pene non lì rimettono per l’indul- 
gcntic : onde le ilgiudiccòaltro chehabbia l’auttoritd, ha- 
ucllè condennatoalcuno malfattore alla morte, ò alla gale 
ra,òin elsilio,òdi llar tanto tempo in carcere, oucro di pia- 
gare tanta pecunia per pcnadelli Tuoi delitti, quelle tai pe- 
ne non le gli perdonano per l’indulgentie, che il condanna 
IO habbia tolte, per doi licioni Prima perche il Papa , che 
concedcrindulgentie.non ha quella intentione, ne inten- 
de egli di uolcr a inullare,Q disfatele dcterminaticni de giu 
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dici mondani, ò ccclcfiaftici che loro nano,e perciò le pene 
eli cadigli da lorodcllinatialli malfattori non lì ri metro- 
no per l’mdulgenrie.Secondo tai pene non fi rimetteno per 
l’indulgcntie, perche non fi danno principalmente per il he 
ne proprio,e priuato,e per lafalute particolare dei condan- 
nato; ma fi danno per la falute vniueriàle di tutta la repuÙi 
ca: ondequando il giudice fa morir vn malfattore, ilqnalc 
danneggiaua il popolo, la republica refia quieta, e traquilla, 
perche vien a purgarli delli maligni «iquali danno (è non 
conturbationc e molcfiia a quelli, che pacificamente vino- 
ne ,;c però tal pene, è ncccflàrio ches’efiequifcano, e non 
le può perdonare ne anco il giudice , che l’ha date , ma gli 
Prcncìpi, e Prelati delle republichc pqfibno mutare, dimi- 
nuire far gratka quelii,chelbno fiati condennati dalli giu- 
dici iiidditi loro, ne tal gratiedeueno lenza qualche giufta 
caufa concedcr,acciò non offendano la giufiitia, laqual Id- 
dio ha ordinato che centra gli impij oflèruar fi deggia , co- 
****‘‘ me fi vcdcneirEllbdo» & in molti luoghi delia ^ra Scrit- 
tura. 

Le terze pene fonoquellc.che fi determinano da Dio al- 
li peccatori,che fi conuertono, a i quali hauendogli perdei 
nata la colpa per la contritione, gli tranlmuta le pene eter-> 
neintemporali,comefièdetto nella prima partc;or quelle 
pene per rindulgentie fi perdonano; impcroche ellèndoil 
penitente obligato a patir tai pene per lòdisfàttione del- 
la diuina giufiitia in quello mondo, ouero in Purgatorio! 
togliendo i’indulgcntie vien a eflcrdatal obligo librato, c 
fodisfa alla diuina giufiiria con li meriti , e Ibdisfattioni di 
CHRISTO,edci Santi, i quali fi participano median- 
te l'indulgentie. 

Le quarte pene fono quelle che fi determinano alli peni- 
tenti dalli loro confèlibrii, che da alcunilbno chiamate pe- 
nitentie aggiontc. 

Qiundoil Sacerdote hauendo aicoirato la confefilone 
de penitenti, gli dà per pena dei loro peccati, ò di digiunare, 
ò di far elemofine,ò difar oratione,ò altre cofe limili, e i pe 
nitenti non hauefleno compiuto quelle tal penitenze per 
lòdisfàttione de i lor peccati, le gli rimettono per Pindulgen 

tic 




Digitized by Google 



L’ I N D V L G E N T I E. 

tic,impcrochc il fine loro non è altro fc non di fodisfar al fa 
diurna giuftiiia per li peccati comrncHì.non hauendonoi 
ittclfi fodisfattocon le proprie pa(Tioni,& opere di pcnitcn- 
za:Ma perche molti dottori Ecclcfiaftici vogliono che noi 
fiamoobligari a reiterar la confefiionedi quei peccati che 
non habbiamo fatta la penitenza im pollaci dal conlèllbrc: 
pertanto dico, che volendo monoi per l’indù Igen rie lo- 
disfare di quei peccati, dobbiamo di nuouo di quei tai pecca 
ti contelTarci ; maffime fc ne foflemo dimenticati di quella 
tal penitcnza;mafen’haueflcmo memoria, dobbiamo rife 
rirla al Sacerdote, efar quello cheda lui ci vlcn impofio,fe- 
condo il fuo fino giuditio; Adunque le penitenze aggion- 
tc fi poflbno ri mettere perl’indulgcntie.e perciò i fideliqua- 
do fi confelTano per caufa del Giubileo,© per confeguir l’in 
dulgcnza plenaria, non gllfadibilbgno compir la peniten 
za impofiagli dal fuo confellore, perche fi perdona pervigor 
del Giubileo, eli confeflbri non deuono imponcrc alcuna 
penitenza alli penitenti ne! tem po del Giubileo , quando lì 
confdfano per guadagnar l’indù Igentia plenaria ; ma fola- 
mente gli deueno commettere che facciano diligcntcmcn 
re quel tanto, che comanda la bolla di elle indulgcntie, e le 
gli l’imponeno, li penitenti non Ibno obiigati a farla , per- 
che gli vicn perdonata per l’indulgentia:ma le pur la volcC- 
lcrofire,nonfarcbbonomalc,impcrofhcgligiouarcbbc,co 
mcgligiouaogn’altra buona opera, e làrà vtilpiupcr meri 
tare, che per fodisfare , conciofia cola che egli ha fodisfatto 
per l'indulgcntia. 

Se l’indulgentia non farà plenaria farà bene il Sacerdote 
ad imporre altre penitenzefacramcntali, perciochc faran* 
no buone per gli altri peccati rimanenti fnotatechequiui 
i peccati fi pigliano per le pene ,ela penitenza per lalòdif 
fattione, fecondo che habbiamo dichiarato nella prima par 
te) pofeia che l’indulgentia che non è plenaria non rimette 
tutti li peccati, ouer lepcnedei peccati,faluofenon follerò 
tante poche che non ecccdcficro quello che per rindnlgen- 
tia fi concede ; ma Iblo le rimettcnoin alcuna parte, come 
piu dentro meglio fi dichiarerà . 

Se la bolla dcll’indulgcntia comandaflc che i confeflbri 
' impo- 
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unponctTcco la penitenza falutarc alli penitenti, tìgli ^euè 
im|x}ncrc,ma li penitenti non fono obligati a farla, perche 
gli vicn rilaflàta , eperdonata per l’indulgentia plenaria , e 
pCTciò baAa far fola mente quei lo che comanda la bolla. Nó 
dimeno fidcue aucrtire chcfc’i làcerdote comanda che fi 
facciala rcftitutioncal prollimo,ò di robba,ò di fama, òdi 
altro danno chc’l proirimo hauelTe riceuuto , il penitente è 
obbligatoafark>;imperochc Iddio per l’indulgézadillribui- 
ta dalli fuoi miniftri non libera l'huomo daH'obljgo che H 
ha al proiTìmo,etiam fecondo la giuftiria temporale, ma lo 
libera da quelle pene, allequaliè obligato a patir perf^if- 
fattionc della fuadiuinagiuiUtia, nella vita prefente,oucro 
nel Purgatorio. 

La quinta lòrtedi pene è quella, che è (lata determina* 
ta nelli canoni, nelliquali per ciaf, un peccato mortale, (ò- 
no talTati molti ann i di penitétia,iiche bora nó fi o(Tccua,n5 
perchcquella penitentia Ha (lata annullata, òcaH'atajma per 
che l’huomo in quella noftra mi (èra età ètantofragiincl 
peccare, cheinanzi che egli habbia compiuta la penitenza 
diquattro, ò cinque, ò fei anni per vn peccato mortale, à 
haurebbe commcflbmillaltripeccati;ondc làrcbbc impof 
libile a far la penitenza di tutti, c però li benigni Pontefici (i 
fono contentati che le penitenze (ì donalTcro ad arbitrio 
dclconfdlbrc.nl a non jxrciò alcun Dottorccatholico ba- 
llerebbe ardimeniodidirCjChei peccatori non (ìano anco 
obligati alle pene taffatc nella legge canonica , impcrochc 
dalla frequentia del peccare, il peccatorcnc verrebbea ripor 
rar guadagno, ilchcCarebbccontra ogni legge, laqual fegiu 
llamemc farà (lata in(ìituita,fcmpre dimollra che perla fre 
quentiadcl p>eccare,non (i merita minor pena. Ma maggio- 
rc,e però fi dee tener per certo che i peccatori fono obligati 
anco alle pene talTatencllidecreti . 

Ne vai a dire che è impolsibile a poterle compire, perche 
ferhuomo per ogni peccato mortale bilbgnaflè far tanti 
anni di penitenza,vn pcuitcnte,chc hauràcomnieOòdiccc 
mila, ò ventimila peccati, farebbe tenuto a farduccntomi- 
la,ò trccentomilaanni de penitenza, chcèinipo(sibilc,po- '‘* 
feia che l’huomo non viue tanto, dico clic non vai adir 
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qucfto, perche fé non le può far in quella vira, le può far nel 
l’altra.cioc nel Purgatorio, oticro dico che lì pdfono anco 
fbdisfar in queda prefèntc vira per il beneficio dciràndui^ 
genric,e però non èmcrauiglia le lì Santi Pontefici, che ha 
nodifpcnfitorindulgcntic,rhannoconccflc a ventimila 
anni, & a trentamila , e piu, e meno come fi vede , e ciò non 
hanno fatto lenza fug^eflione, cpcrfiiafionc del Spiritofan 
to: impecochc hanno nauuto riguardo al gran numero de 
pcccati,chc Tempre fi fanno, & alla gran moltitudine delle 
pene, allcquali i peccatori penitenti fbnoobligatiinqucda, 
cnciraltra vita. Adunq; la tpiinra forte di pene è quella del 
li canoni, onero decrcri.laqualfi rimette per il beneficio, e 
participationc deirindulgcntic a coloro che degnamente 
Icriccuono. 

La lèda forte di pene è quella chc’l peccatore penitente, 
econrrito piglia a far da le deflb: impcroche confidcran- 
do la moltitudine de i Tuoi pcccati,che ha commedb tutto 
il tempo di fua vita, per non voler far la lòdisfattion in Pur 
garorio,fi dona volontariamente all’operc di pcnircntia, e 
sì per cadigar, e punir in fe dello li peccati fatti contra la di 
ulna legge,acciò Ibdisfaccia alla diuinagiuditia, incornine 
eia a macerar fe deflo, a cadigar il fuo corpo, a viucrc af- 
pramente, a far lunghe orationi piu di quello che e obliga 
to ; incomincia a vedir rigidamente , a dormir lui duro, a 
far lunghi, & afprì digiuni, a llar foiitjrio,a tener il cilitio, e 
fi da a far altre opere limili, come s’è vidodi molti, che han 
no menato afpridìma vita in luoghi fblirarij.pcr far piena, 
e com pira penitenza , onero lOdisfattionc de’ loro peccati: 
Or qtiede tali opere, che l’huomo prende da fe deflb, dop. 
po che haurà tolto l’indulgenza plenaria degna mente, non 
farebbe piu obligato a farle per lòdisfattione della diuina 
giiiditia , impcroche ha fodisfarto prendendo l’indulgenza 
plenaria, e perlcucrando in qucdctal opere di penitenza, el 
le gli giouano piu per meritar maggior grado di gloria,chc 
per fodisfare,e quella ft>disfattione,thc in lètal opere con- 
tengono, non è necclTaria a loro, pere he non ne hanno dibi 
lbgno,haucndofbdisfattopcr l’indulgentic; ma fi ripone 
nel teibro di lanca Chiefà , lì come hanno fatto tutti i gl<>- 
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tiofi Santi ; ilqual tcibto poi fì difpenfa alli altri fìddi , che 
n’hanno dit3i^'ogno,(^uando fi concedono l’indulgcntir.’ 

E lè dcfidcwtc di (apcrc douc ftà ripofto il tcforodi (an- 
ta Chicfa; vi dico c he Ità ripofto , c conferuato nella mente 
deiraltiftìmolddiojlquairempreinanzia gli occhi del Tuo 
diuino intcIlctto,tien tutte ropcregloiiore>mirabilj,& ec- 
cellenti delli Tuoi glorioft SantlDi piu dico, che ftà ripofto 
nella mente della Chic(acatholica,cioènclli fiddiChriftia 
ni , c rpetialmcnte nella mente de i (ànti Pontefici , i quali 
tenendo e confèftfando con ferma fede quello gran teforo 
delli meriti di CH RlSTO>edei Santi, con la loroasc* 
torità da CHRISTO riceuuta , lo difpenfano benigna- 
mente alli altri fìdeli della Chicfa cat holica. 

Adunnue per rindulgcnzafi perdonano anco le pcne,'Ie 
quali il Cnriliiaho da fc ftelTo ha tolto per fodisfarc alla diui 
na giuftitia : Ma quelli che hanno riceuuto da Dio quello 
donotdi poter cft'ercitarfi in tal opere di pcnitentia , non le 
dcuenolaATarc per haucr tolto Tindulgcntie, imperochcol 
tra il merito, chedi (òpra habbiamo detto , tal opere fono 
ottime pcrconftruarfìin gratia di Dio, al lontanandoli qua 
to (la polTibile da i peccati: imperoche perdendoli la gratia 
, diDio, non (i ritrouarebbe in noi altro bene , che giouar ci 

potcfte,c (è facelTimo tutti i beni , che nei mondo far lì po- 
teftero f lenza la diuina gratia, nulla ci potrebbono valere, 
pofeia che rutto il ualorc dell’opcrc noftre, c di poter meri- 
tare, & di poter fodisfare, dipende dalla gratia, come s’è 
detto. 

La (èttima forte di pene, è quella che frequentemente il 
giuftillìmo Iddio dà alli huomini in vniuerfale.dc in patti 
colare, in vniuerlàlc,comc (bnopcftilenzcgucrrc.carcftic, 
e penurie nelli Regni,c nelle Cittadi in vniucrl'alc. In parti 
colare,come è la morte propria, ò de cari parenti , & amici 
innanti il termine prcfillb. * 

Non è dubbio chc’l giuftillìmo Iddio accelera la morte 
a molti per li loro peccati,e fc poi ad alcuni la perdona, per 
la pcnitcnza,e per la conuerlìone gli la perdona , n’hablna- 
moreircmpiochurodcl Re Ezechia nella (aera Scrittura 
irai. jS. a cui Iddio per il profetalfaia gli aimuattò la morte, e poi 
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perla fuacontritioncccóucrfioncgli prológò quindcci an 
ni la vita. Pene particolari dd il giullilliino Iddioa vn’huo- 
nto quando per li luoi peccati gli manda infìrinitadc,òncl 
ptopriocorpo, o nciti tuoi figliuoli, 6 f'rstciii,ò altri luoi ca 
ri. Di piùquandogli manda auucrlìtadi,ruinc, danni, tem- 
pcltc nelle robbe, nelle pofldlìoni, nelle mcrcantic, quando 

10 diminuifee dell’honorc, delle robbe, delti amici, e Anal- 
mente come fuol fare ad alcuni, che li riduce in grandifTi- 
nic mifcrie,ecalamitadi, e tutte quelle fopradette pcne,mi 
da il giuiUnìmo Iddio a cialcuno Iccondo la quanti tà, gran 
dczza.egrauezza dclli lor peccati, e benché tutti quelli Aa- 
gclli foglionoellèr mandati da Dio per molte caule. nondi 
meno io per non tranfgredirei confini del nofiro propofì- 
to,parlo folamentc di quelli, alli quali Iddio manda tai fla- 
gelli , per piirgatione de peccati, per fargli in tal modoin 
quella vita ludisfar alia fuadiuina giullitiaiOrqueflitali, 
che per tal cagione patUcono, dico, che togliendo Tindulgc 
tic degnamente come fi tonuicne, vengono ad eflcr liberati 
& aflòiuti da mtti quelli mali , e fé il giufliflìmo Iddio ha- 
uca deliberato di mandargli tai caflighi, nondimeno vedS 
do i peccatori dolenti, e contriti pigliar l’indulgcnric.fi pen- 
te di tal delibcrarione.c mutàdo la fententia fottrahe la ma 
no del la giullitia,& abbraccia il penitente con la mano del 
la fila mi(cricordia,c non gli màda più quei flagelli, che già 
hauea determinato mandatgli, eia ragion fi è, perche lui ci 

11 volea mandar per li peccati; ma poi hauendogli perdona 
to i peccati quanto alla colpa per IacDntritionc,cconfcfTio 
ne, e quanto alla pena per la participationcdcli’indulgirtie , 
non gli dà più il cafligo , che già hauea propoflo dargli la 
caufa dclli mali,c dclli flagcUi,chc mandar ci volcua erano 
ipeccati,roltiuiai pcccati,non vitella più la caulà dclli fla* 
gcllijfc di ciòuolcrcil tcftimonio,lcggcte Gicremia profe- 
ta, che trouarcte quelle parole. Sipanitentiam egerit gens illa a ine. 
malo (uo,agam,& ego pjenìtentiam fuper tnalo,quod cogitaui >t face 
rem ei . 

Nevi doucte marauigliarc,chcDio,iIquaI èlmutabilcfi 
^ntifca.impcrochc nò riccuc alcuna mutationc in fc Ik-f^ 
lb,ma muta lòlamcnte gli efletti della fuadiuina giullitiai 
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perche volendo caftigarfì per li peccati , e vedendo poiché 
noifiamomuraci pcntendoci di quelli,e facendo la iòdisfat 
tiene, lui non ci vuol piu caftigaie, ma ci rimette, c condo* 
naogni pena, che noi mcritaiiamo,& in qucfla guifaè il pé 
tir di DiOjfcnzariceucrein fé Ifcnòmutatione alcuna. 

Vedete dunque che gran bendici) riccuiamo,pertuor de 
gnamente le fante indulgenze ,che veniamo a eifer liberati 
di tanti mali,& in cambio di riceuer pene, e flagelli da i>io» 
riccuiamo abondanti benefici j, e quello fi è quello, che mi 
par hauer detto neila prima parte, che l’indulgentie ci cau; 
iano ricchezze fpirituali nell'anima, e bcncflci) temporali 
per bene del corpo. 

Habbiamo dunque dichiarato doÌ fòrti di pene, che n5 
fi rimettono per l’indulgcntie, cioè le pene dell’Inferno, c 
quelle che li danno alli malfattori per Icntcntia dei giudi 
fiimondani,ouero ecclcfiaflici. 

- Habbiamo anco dimoflrato cinc^uc fòrti di pene, che 
per elle indulgenric fi rimcttóno.cioe le pene determinate 
daDiodoppola rcmiffionc della colpa, le pcnitentie ag* 
giunte dalli proprij confeflòri , le pene flatuire, e de- 
terminate nelli decreti, le pcncchcdafcflcflo 
il penitente toglie a far per li fuoi peccati . 

£t vltimamcnte le pene, che (ì dona- 
no da Dio frequentemente in 
quello mondo , in vniucrià- 
ie , oueto in particola- 
re , come fufli- 
cicntcmcnte 
fi è dichia- 
rato.. 
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decimo dubbio JhprailJecondo Capitolo ^doue 
fi dichiara , fi coloro che lafiiano di tmr 
lindulgentie commettono peccato, e fi pone- 
no fitcaufi perche oleum lafiiano di torle, 
e fi dimoììra per quali caufi lafiiandole fi 
commetta peccato . 

LCVNI fideli Tono defìderofi di fspcrc fc 
tutti fono obligati a tuorl’indulgcnric.c fcla- 
fdàdodi torle li commetta peccato. Alli qua 
li io ril-pondOjche le noi uogliamo parlardel- 
l’indulgcntia della colpa.Ogn’vnoè obligato 
fotto pena di peccato mortale a ricercarla , c morta con di 
ligcnzajimpcrochci’indulgentia dcllacolpa nonèaltro,fc 
non la rcmillion de peccati quanto alla colpa , qual remif- 
i'ion ottener, non fi può fenza lafciar il peccato,e conuertirft 
a Diodafeiandoramordifordinaro delle creature, & aman 
dopcrfettiflìmamenteil Creatore piu che nuU'altra colà 
niondana,e temporale, e tutti fiamo fotto pena di peccato 
mortale obligati a quefta conuerfionct ìmperoche la coma Err c .i t< 
da ri fteflò Dio dicendo . Conuertimìniad me , & ego conuertar jj. 
ai nordiche è come fc dir volci!è,lafciate i peccati, e riuolta 
tcui a me chiedendomi perdono, & io mi riuolteròa voi 
donandoui Tindulgenria d’ogni volito peccato,e rimetten ' 
doni ogni colpa de uoliri delitti . llfimiledipe il Principe 
dcUi A pofioìi San Pietro Vaniti mini,& connertimnùvt delean 
tur peccata veJhra;cioè pemitcìii,econuertiteui,acciochei vo 
firi peccati vi lì perdonino . Adunque tutti lìamo obligati 
a ricercar , e tuor l'indulgcntia della colpa , pofeia che rutti 
' fumo obligati a conuertirci a Dio dolendoci de i peccati 
commelTi . Ma benché l’indulgcntia della colpa |lìa in 
tal modo acccllaria , che fcnza'hauer prima rtceuuto quel 
la, non potrrbbono ottener l’indulgentia delle pene, 
nondimeno il noilro principal intento non è le non di 
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parlare dcll’indulgcntja delle pcncjlcqualipcncrcflanodcp 
poriccumo la perdonanza della colpa, in quel modo che 
di fopra habbiamodimoftrato,lequal indulgcntie fi conce 
dono da Pontefici a quelli fidcli.i quali cflendo pcntiri,ecó 
felli, òal meno pentiti lòlamenre.con propofito di confclTar 
fi* facendo quello, che cfsi Pontefici comandano nelle boi 
le;Or di quelle indulgcntie parlando,dico, che quelli, che la 
fdano di torlc,polVono per lei cagioni laflarle . 

Primo, dico.chc fe alcuno lafciaflèl’indulgcnrie, e non 
le volcfle torc.perche vi hauefle poca fedc,lcnza dubbio pcc 
carebbe mortalmente; impcroche dubitar delle colè perti 
nenti Alla fede, è infidcltà.c quei che vacillano della fede fo- 
no come infidcli ,c da San Giuda apofiolo fono chiamati 
quelli tali ftcllecrratiche,evagabonde,a’quali dice egli cf 
ferii apparecchiata l’ofcurità delle tenebre infernali inctee 
no. Syderaerramia,quibug caligo tenebrarumftrmta eiiìnfter- 

mm. Di più dico che colui che haueflc poca fede all’indul- 
<rcntie,non folo pcccàrcbbc mortalmcnte.nia làrcbbc.herc 
fico,e fcommunirato,comc tutti gli altri herctici;impero- 
chefono tanto manifellc nella iàcra Scrittura, come facil- 
mente lì può conofccic in tutto quefto prefentc Trattato, c 
fono tanto confucte, 5c approbate nella Chiclà catholica, 
che nefiùno nedeue', ne può ragioncuolmcnte c fenza col- 
pa dubitarne» Adunque chi lafciaOc l’indulgcnzc per poca 
fede , pcccàrcbbc mortai mente. 

Sccondo,dieo,chc s’alcunolafciaflc l indulgcntic per no* 
gli«»cnza,non incorrcriain peccato mortale, ma non larcb 
befènza peccato ucnialc,pofcia chcfcmprc che filafcia 
per negligenza di ben operar,è peccato veniale, (è pur quel 
Cnc non èdiptecctto ; imperochc t^uando alcune buone 
opere fi comandano per precetto, chi per negligenza le la- 
toaflc pcccaiebbc mortalmente ; come è andar ad afcoltar 
lamelu le felle comandate , chi lafciaflc pcrnegligentia 
d’andarui commetterebbe peccato mortale ; Or conchm- 
do che lafciar di cuor Tindulgcnzepcr negligcntia,non pcc 
ca mortalmcntc,mavcnialc;conciolia che clic non fidan- 
no dalli Pontefici fiotto precetto, ma a beneplacito di quei 
fidcli che tuor le vorranno;Ma acciò neffuno s’inganni di 
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chiaro.chc fc la negligenza fbflè tanto grande, che mai per 
ncgligéza volcffe tome, potrebbe incorrere in peccato moi 
talc,mainme fcconolccllc haucrnedibifogno,per molte 
ragioni fi potria giudicare che lia peccato mortale. 

Primo perche, chi mai volefl'c tuor indulgcnze,moftra- 
rebbe legno di poca fede . 

Secondo, perche darebbe mal eflempio , c fcandalo al 

profsirao. , - ,, 

Terzo,pcrche moftrarebbehauer poca cura, e poca lolle- 
citudinc della fua falutc.c finalmente dico, che moftrareb- 
be vcrfodi fe ftcffo.e verfo l’anima fua poca carità,poi che 
potendo con gran làcilità,dargli gran giouamcnto.per ne- 
gligenza gli fa perder tanti doni.egratiefpirituali, e corpo 
rali,che per l’indulgentie fi confeguifeono, come nel pre- 
cedente dubbio s’è detto , c fi dirà anco nel fine. Adunque 
ogn'vno deue eficr diligente a procurar il fuo bcnc,e ddi> 
nima fua . 

La terza caulà perche alcuni lafdallcro l’indulgentie, p<> 
trebbe eflcrpcrroftinationcj cioèperchedlendooccupari 
in qualche peccato mortale, non vogliono lalciarlo,ma pec 
feucrare ofiinatamen te m quei lo,impcrochc non fi può oc 
tener l’indulgentia delle pene per laparticipationcdeltelb 
ro della Chiefa , fe prima non s’ottiene l’indulgenza della 
colpa per la penitenza , c contritione lafciando il peccato . 
Q^ndodunque il fommo Pontefice manda fuori le bolle 
dcll’indulgenzc.eflbrta tutti! fideli a pentirfi dclli peccati, 
che per il pallato tempo commeflb banno,e comanda che 
prima facciamo penitenza interiormente, dolendoli, & ha 
uendo contrition di cuore, altramente non vuol conceder 
ci l’indulgcnza,imperochencancoIo potrebbe fate, perche 
èneccl&rio che rimanendo la colpa,chercfiinoancoIepe 
ne,è impofsibile Iccondola legge diuina, donar l’indulgea 
tiadellc pene, rimanendo la colpa del peccata « 

Adunque chi lafcial’indiilgentie per non volerli pentire 
de i pKCati,e per fiat oftinata mente in queili,pecca mortai 
mente »impcrochc difprezza b voce del fommo Pontefi- 
ce, anzi dico la uoceddl iftcllb C H R I ST O , ilqual per 
il luo Pontefice, c Vicario,clTorta ruttigli buomini àlafciar 
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i peccati, e conucTtirfi a lui promettendoci per riftenb f«d 
Vicario nel le bolle, non /blo la remiflìon della colj^a.maan 
co la plenaria indulgenza, e rcmillìone di rutre le pene, me 
diante li meriti della fua fanrifììma palTione, e de i Tuoi glo 
rioli Santi, che neirindulgcntiefi vengono a parricipare,c 
lor difpreggiano tanto bcne,c tantogran dono per perfeue 
rare nel peccato,c per non voler far ritornoal luo Creato- 
rc,ilqual quantunque in molti, e vari) modi fempre chiami 
a lei peccatori, fpetialmcnteli chiama , quando per mez- 
zo del fommo Pontefice fuo Vicario ofl'crifcc, e pone inan 
zi a tutti il prctiolb tclòro delle fante indulgcntie. 

La quarta cagione perche alcuni lafdanol’indulgcntic , 
potrebbeeflcr perche non gli par haucrncdcbifogno,come 
le hoggi vn chriftiano hauefl’e tolto l’indulgentia plenaria > 
& in pochi giorni venill'e vn’altra indulgenza, cofiui fi po- 
trebbe imaginare che hancndo tolto la prima, non gUGa ne 
ccQ'aria la feconda: Dico, che quello tale non peccarebbe fa 
ccndo quello giuditio, parlando del peccato mortale, per- 
che del peccato veniale io non lo potrei afsicurarc , pofeia 
che egli non fa cofa lodabile àlafcìarla feconda con confi 
dcDtiad'haucr fodisfatto per la prima, conciolia cofa che 
vnChrifiianodcuein tUttele fueopcre, penfieri ,ccogita- 
tioni fempre procedere con humiltà, eie faceflèmoltc buo 
ucopcre, non deue mai giudicare di haucr fatto affai , anzi 
deue temere di non hauer mancato per fuo difetto in alcu- 
na cofa|necelfaria , e perciò non deue mai flraccarfi di bene 
operar, forzandoli quanto fia pofsibilcdi rinouarlc buone 
opere con maggior tduore,fcde> carità,c diuotione. A dun- 
que chi vna volta ha tolto l’indulgenza , e poi di nono olfe 
rcndolcgli l’occafionc le ripiglia, fa molto meglio di colui 
che di torlc non cura, perche fi pone in maggior (Icurtà del 
la fua falute : e fc nella prima in alcuuacofa hauellè manca- 
to potrebbe (upplir nella feconda. 

Laquintacaufa perche alcuno lafia l’indulgentie puòef 
fere perche luihabbia volontàdi fodisfaralla diuinagiulU 
ria del fuo,cnoncenli meriti altrui,che neU indulgcnticli 
coni municano : Ma colui che ta 1 penfier haudre,Ufogna« 
tebbe che egli follè molto ricco^ Si. a^qdStc di buone ope- 
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rMiOn foto di quelle opere, che fi fanno per l’oficruanza del 
li diuini prccetu,chc fi chiamano opere d i ^uftitia, ma an- 
co deiropcre che fi fanno di piu dcU'oUbruàza della legge , 
che fono dette opere di pemtcntia,dellcquali parlando l'£- 
uangcUo dtee . tMt$efruéìus dignos panitentu ; & acciò ogni 
vno conofea quali fiano quefte opere , che fi fanno di più ^ 
dcll'ofleruanza dclli precetti , ponerò Teflempio de i Santi 
Fadri>conìc fu SaaGiouan Bartilla,^2ta Maria Maddalena 
dopo la conucrfione.Sani’Antonio^n Paolo primo fiere 
*nita.& altri limili, che ve ne fono fiati pur afl'ai.comc fi ve- 
de nelle loro hifioric,i quali oltra l'ofieruanza dclli diuini 
precetti, aggiunlcro molte opere di più , allcquali la dìuina 
legge non li conftringeua, come e andar ad habitarc nella 
rolitudinc,c nclli deferti, digiunar ogni giorno, aftenerfi da 
cibi delicati, vefiir di pelle d'animali, onero d’altri copri- 
menti rozzi, & afpri per caufa di far penitenza, vigilar quali 
tutta notte nciroraiioni.fiando in continue mcditationi,c 
contcmplationi,c come di molti altri fi leggc,che dopo ha 
uer diipcnlàre tutte le loro robbe per amor di Dioa poucri, 
andauanoafartanta pcnttenza in luoghi afpri,efiluefiri, 
vfandoiulamcfitcdci pane, e dell’acqua, onero radici di 
herbe, òaicuni brutti di arbore,o altre forti deìcibi afpri,e vi 
li], chefaceuanofiupir il mondo con tanta gran penitenza 
che faccuano, e come dice San Paolo feriuendo alli Hebrei Hebr.ii. 
de molti Santi che habitauano nelle fpclonchc, patendo fa 
mc,frcddo,tcntationi,tnbulationi, pcrlccutioni , martiri!, 
carccrc,tormcnti,fcotni,ingiuric,& altre forti d’afHitiioni, 
etribulationi.&iltuttoconfiantcmcntcpcramor di Dio 
fopportauano, conferuandofi femprepun, netti, purgati, e 
lana nella confaenza, e fuggendo non foto ogni fortedi 
peccato,ma etiandio tutte l’occa(ioni,che ad alcun pecca- 
to indurThaueficro potuto : Orquefic Ibnoropcredi piu 
dcll’ofi'cruanza dclli diuini precetti; bora concludo, cdico 
che quclli,chedi tal opcrcfollero ricchi, Se abondantt, lèn- 
za pecca topotrebbonolafciarrindulgcnzc, conmtcntio- 
nc di voler ludisfarcdcl fuo-'Maohimcchcinqucfii nofiri 
mifeti tempi,molti fi reputano pcrlctti,c fanti,eomc le loro 
haucfl’cro tutte l’opctc che habbiamo numerate ,c nondi- 
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meno non (bho ne perfètti, ne fanti , anzi in cambio della 
fantità,e della perfcttionciabodano di molti vitij,c di mob 
ti difetti contrari) alla profeflìonc chrifliana , e fè tal uolta 
gli par di far alcuna buona opera piu che non fanno gli al- 
tri, le nc pigliano tanta Ibpcrbia, e vanagloria { parlando di 
quelli, che lono tali)dic Hanno in gran pericolo di perdere 
tutto il merito di tal opera buona,cperoccofà più lodabù 
le,c piu licura il ChriHiano goderli del tefòro delle fame in 
dulgcntie.c ringratiarc bum ilmcnte la gran bontà del beni 
gnìflimo Iddio, ilqual fi degna per (ua bota comniunicac 
CI l'abondantillìma miléricordia l'uà perla participatiooxr 
dcli'iiidiilgcntic,donc coli largamente difùibuìfccipcr li 
fuoi minilln i gran meriti della lantiHIma-paffionc del 
fuo diletto ti^liuolo, c de i fuoi gloriofi fanti, c non Ibla- 
jn£tc quello epiu lodabile, e piu liairo,dIèndomocofi im 
perfetti, & infermi come lìaino, ma ancora fc fuflemo per 
fctti,c famiicomccrano quei fidcli della primitiuaChiela, 
che habbiamo detto, e la ragion fìc.pcrchc doppo che har 
uelfuno lòdisfàtto mediancerindnlgcntiealJa diuinagiu- 
llitia,roperc noftre làrcbbonopiù meritorie che lòdisfatto- 
rie,c con feguen temente venereflimo ad acquillar maggior 
merito, emaggior grado di gloria nel Paradilb , c quello è 
vn gran frutto,che licauadaU’indulgcntie,poi che tòno oc 
catione di farciacquiftare maggior gloria nelilegnodei 
Cieli/ioucs’hada regnare con tanto trionfo,c tanta beati- 
tudine in ctcrn<y. I 

La Icllacaufa perche alcuno lalcialTcdituorl’indnlgcn 
ze, potrcbbeclTer perche non vuol fodisfar in quello mon- 
do per li fuoi peccati, ma lì contenta di ibdisfer in Purgato j 

rio, e però benché lui habbia fatto gran peccati , nondime- 
no ciiéndolì poiconuertito a Dio, li contenta di ollcruar i 
fuoi diuini precctti;ma non vuol far altre opere di più, nc 
vuol altìigcrlì in altro modo per fodisfar alla diuina giudi 
ria dc.i peccati com indTì, tenendo fempre talanimo,e tal in 
tenrione di voler fodisfar nell’altra vita al Purgatorio, c c6 
qucfto tal animo , non vuol ncanco tuor rindulgenze per 
non volcraffaticarfiinalcunealtrcopcrCjaUcqualii prccet 
li diurni non loconftringonoja cui rifpóndo,chc le egli tu 
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ucìn gratia di Dio,oflcruandoi prccciti, benché non facci' 
fcaltrcoperedi piìi.nc toglicfferindulgcnzc, quella fua in- 
Tcntioncgli potrebbe giouare, egli giÒua fenza dubbio le 
luiviueingratia>'pcrche la diainagluditia accerta la fodif* 
fattioneinPurgatorio,quandononliè fodisfattoin que- 
lla vira. ; 

Ma coftui fi ponerebbe in gran pcricolo.impcrochc dif- 
ficilmente può ofl'eruar i precetti, chi non volcflc far al- 
cune altreoperedi più, ò che volefièlafciarc tutte le opere 
di configlioi c cofi non oflcruando i precetti perderebbe la 
gratia, laqualc non fi può conlcruar ndì’anima fenza refi- 
Icruantia della diuina legge, c morendo in di fgratia ,anda- 
rebbe dannato nell’Inferno; Ecco in quanto pericolo fi po 
nerebbe, chi di tal animo folle. 1 

Di più dico, chefe mai tal pericolo accader gli doueflc , 
quel tale farebbe grandemente r.:iocco,( 5 c imprudente, poi 
che potendo mediante la gran liberalità di Dio lodisfarc 
con poco trauaglio in quella vita prdcnte.volcllc lafodif. 
fàttione deillioi peccati al Purgatorio transferirc , douc le 
pcnefbno molto più gi^demcrìtcicerijc,'cfiarèbbcqucno 
tal limile ad vn poucr’huotno, ilqual fbfl'e obligaro a vn 
gcntilhuomo di pagarli dicccmila feudi in termine d’vn 
anno.fccoftui fra l’anno inanzi che ucmflc il tempo detcr- 
niinatodi pagare, potclfc lbdisfar di tutto il debito a quel 
gcntilhuomo còti fargli vn picciol femigro, c non uolclTc 
tarlo; ondepoi compiutorannopcr poter pagar il debito, 
li folle neccllàrio di vender tutte le robbe liic,c fc fteflb ,c 
quanto hauclTe per poter fodisfar di rutto il debito a quel 
gcntilhuomo.coniidcratc quanto quello tale farebbe tcnu 
to fcioccojc da poco;di più dico che farebbe limile a vn’huo 
mo, ilqual folTc zoppO|, debile, & infermo, e li bilògnalle ca 
minare duamila miglia per andar alia lùa patria, doue per 
la fuadcbilczza.& infinhità non potcllc a^unger m mol 
togran tempo, & vn gcntilhuomo per fua benignità e cor- 
tclia lo uolcfse far portare commodifiimamentein breue 
tcmpo,lc quel talcrifiutarscollinatamcntc , & a niun mo- 
do volcfsc accertar lacortclia di quel gcntilhuomo beni- 
gno, c libcralcK:onfidcratc che fciochczza , c che pazziaffa- 
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rcbbc di quefto talr,e perciò potendofì ageoormentc pagar 
i debiti, in quefla uita mediante il beneficio dell’indulgcn- 
tie,nó fa prudentemente quel Chriftiano,che rifiuta tal be- 
nefìcio per uoler fodisfàr in Purgatorio, e ponerfì in fanto 
pericolo, cpmc habbiamo detto , ilqual pericolo quando 
mai accadeflc , haurebbe quel danno di fìat gran tenvpoa 
non poter peruenire alla patria relefìe finche nonhabbia 
comp.utalalòdisfattionein Purgatorio, con laTofiinentra 
di tali,c ta nte pene, che nel Purgatorio amariflìmamentc fi 
patikono. 

. Adunqi.ee molto meglioal Chriftiano,òfia medrocres- 
mcntcbuono,òfiaquantoliuoglia perfetto , tenerli all^ 
patte piu (kuta.c goderli mentre può , c nKntrc fc gli offar 
rUce l'occalìonc di quelli gran iclori, che dall'infinita mile- 
ricordia del benign^lTimo Iddio abondanrcmente,cfrcque 
temente ne uengono concerti mentre che fumo in quella 
prclentCìC bixuc vita, che tanto velocemente fi fìnilcc. 

». . •* ■; 1 * * . • # 

■Vndécimo dtibhiojoprailficondo Capitjolo^do 
• ue fi dichiarale njn fidele togliefie t indulger 

tie,o facejje altri beni per 'un’anima , che 
fo fienei Purgatorio , che non ne ha dtbifi- 
gnOy onero nell’Inferno , a cui non pub gio- 
uare,chefifanno di quei beni? 



[’è detto nel Iccondo Capitolo, r he lìndulgentic 
non fono necelTaric a quei, che fono in Paradi 
lb,pofcia che non ne hannodibifogno. Nean 
<co giouano a quei,c he Hanno nell’inlèrno, per 
che non fono vniti al corpo millicodi C H RI 
STO, che èia Chiefa catholica. Alcuni vortebbono fapc 
rc/c un Chrilliano toglicflc l’indulgentic per vn'anima che 
flclTc ncirinfcrno che cola farebbe, quel bene farebbe for(c 
vano,c perfo? Rifpondo,chc fc vn ChriftUno fapellè di cct 

IO 


Digitized by Goiijde 


L'I N P V L O t N T l E. 


n 


to,che l’anima de vn fuo parente , ò a mico foflfc ncll’infc r- 
noipeccarebbc togliendo Tindulgentic per lei, onero faccn 
doli altro bene, perche iàrcbbecomc (e uolefic ruor l’in- 
duigenria per un demonio;condona cofa che nitri quelli, 
che Ibno condannati nell'infèrno,lbnoribcllidi Dio,3c,in 
.perpetuo odioalla Tua diuina Maeiià, H come rideiTi demo 
niiinfcrnalùe perciò farebbe perib ogni bene, che per loro 
n fòceflè.Ma pcrcbeil Chrihianoin quella vita non può ha 
ucr certezza fe l’anima del fuoamico.ò parentefia ncll’in- 
fernojpcrciò togliendo per lei rindulgcntic.oucfo facendo 
gli altri beni , dicoratholicamentc , ciré quantunque quel* 
l’anima folfcncirinferno, lui nò pcccarcbbe.inc.^nco quel 
bene farebbe perlb;ma produce quattro belli effetti . 

Quel ffdel che fa alcun bene per l'anima diin defonto, 
che foflc in Parad ib, oucro nell’inferno, produce quattro 
buoni effetti . 

Primo fixlisfa al debito fuo, impcroehe non là pendo di 
certo fe quell’anima, òlla in ftatodi làlufc, o di dannarlo- 
ne, egli Ibdisfa ai debito fup facendogli quei bcni,chcèobIi 
gatoafarli. 

Secondo, egli loda Iddio,im pcrochc in tutte l’opcrc bro 
nc lì loda,c bcncdilccDio,c fi dà buó’cflcm pio al prolfinio. 

Terzo, vi è il fuo merito, impcroehe ogn’uno, che per ca 
oirà , & a mordi Dio fi muouca far al cuna opera buon a, 6 
•la faccia per &iftcflb>ò per altrui.egli merita a pprclTo Dio. 
- QiiattQk&uliimodicojchcriMtal’utiljià di quelli buo- 
na opera , che non fi può participare da quella anima , che 
ffà iieirinfcrno,fi conucrrcin uti edicolui,thclafa,ò che 
la fafaretpirlaQdo nondimeno dciraltrcopcrcbuonc,chc 
per li defonti fi fanno, come fonoì digiuni, l’orationi,l’clc 
moline , e facrifis,iji»i 

Ma dell indulgenze èvn’altrodire, impcroehe il quarto 
effetto non ui larcbbcti perche le uno piglia l'indulgenti'a 
per un'anima d’un defontó.chc foflc nell’inferno,!! ptinci 
pai util dell’indulgenza è di (òdisfar peri .^.eccari, c per- 
che l'anima condennata ncTinfcrno non è capace di lo- 
disfitt ione, tal Ibdisfarrione non s’applica a colui, che ha 
tolto Tindiilgcnza pcrquc'Ia ralanima i marcila nel tefo- 
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IO della Chiefa , come quando alcuno toglie l’indulgenza 
per (e, che non nehaucfscdibilbgnojoucroquandotoglicf 
le l’indulgenza didiccemilaanni,c lui nontoHeobligatoa 
Sodisfare fc non per venti, ò cinquanta, ò ccntq anni, quel 
di più non fcruc pet lui , ma refta nel teibro della Chiefa', a 
luì non le nepuò applicar piùlcnon tanto, quanto èil fuo 
bilbgnoul rimile dicodiquelli che fono in Paradifo, ben- 
ché a loro non fiano neceffaric l’indulgcnrie , ne altri beni, 
che per li defomi fi fanno, nondimeno dico,che quelli che 
tali beni fanno.non s’affaticano in vanojma oltrcgUquat- 
tro frutti i'Chcdi l'opra habbiamo narrato, ne produccno 
di piu vn’altro bellillìmo, che é l'allegrezza accidentale dì 
quciranimc bearé. Quando l'ànime beate del Paradi lb,vcg 
gono i loro aniici.e pàrentl,die qui giù fanno de l bene per 
loro.ben che elle non ne ha bbiànodibifbgno, nondimeno 
oltre la glori a cfl'en fiale, che elle hanno, cheè la mfione di 
Dio, e là fruitionc dclla;gloria,'fcgli aggiiin^vna grande 
allcgrezzaaccidcntale,^cdendo^ci loro propinqui fono 
ÌTblleciri,ediIfgentiafirbcnepcràmordi Iqro,cdiciò non 
ne doucte dubitarc,perchc fc tutti gli Angeli, & anime bea- 
Ihc. I y. xc del Cielo (come dice il fanto Euangclo) fannoallcgrc^- 
za per cagioncd’un peccatore, che li conucrte a penitenza, 
quanto maggiormente douete credere che fi rallegrano , e 
godono dcili gialli, che per cagione, & amor loro fi mouo 
nóafargUdcl bene? Adunque quando noi facciamo bene 
-pcrl'animcdcinofttidcfonti, icquellc fono in Purgate^ 
rio gli gioua,fe fono in Paradifo,gli beni che per loro taccia 
mo giouano a noi, e loro le ne rallegrano, te fono nciPinfer 
no a niun modo gli può giouare, ma tutto l’utii fi conuer- 
tein nowSt pigliamo l’indulgenza per vn’anima,chc fof- 
Ic nell’inferno, non li può giouare , neancofi perde, impe 
roche reffa nel teforo della Chicli cnoi|chc tolta l’iiabbia 
mo meririamo per quell’opera di pietà, e di mitcricordia , 
che ulàta habbiamo per quell’anima, che noi habbiamo 
hauuto fidutia chefofle in Purgatorio. 
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Decimoficondo dMio /opra il fecondo Cam- 
pitolo , doH€ fi dichiara fe in alcun modo 
Pindulgentie ‘pòjjòno giouare all anime chi 
j ' ^amw nellinprrno . 




i C* HJ[ I 
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N quello dubbio duodecimo m'oceorre di- 
chiarami vn’eccellentc.e mirabil lìutto del Pia 
dulgcnrie,chcs’cftendcinfinoàqiiclli,ehchan 
‘ino daeUcr condantiati nell'Infèrno; Habbia;- 
mo detto altro Uè, che per occafìon dcil’indul- 
geotie,s’acqùi{la maggior grado di gloria in Paradifo^pcr-i 
cfie doppo haucr (bdisfatto alla diuina giuftiria per Tindtil 
gcntic,l'opcrc noftrc fono piu meritorie, che fodisfattoric» 
cofi parimente per occaffoncdcllindulgcntie, fidirainui- 
fccla pcnadi quelli, che hannodaeflcrcondennati ndnn 
fèrno;& acciò che facne,c fenzà errore polfiatc ca pire la coi 
gnitione di qucfto'bello mifterio; pongo reflempio d’vm 
Chriftiano catholiccTi'ilqua l haueflè comftidlò grandilli- 
mi peccati , di poi venuto in contritionefà pcnitcazayC fi 
oonfefla;àco(lui gli vicn perdonata lacolpadC ifuoi pecca 
ti,c la pena eterna, thè nell'Inferno patipdonea,fe gli muw 
ta in pena teni potale, !a qual Cofiui ha ddfodisfarc tlladnii 
na giurtiriacon ropci'edi penitenza in qucfl±>vf«a?oucroin 
PiirgaroriorÈflcndo qocft’hUomochpiftiano ih gratia-di 
DioitoglierindaJgentla-plenària, per là quale li vicn perdo 
‘ nata tuttala pena, che lui douea patire. Poco dipoi quefto ta 
le cafcadinuouoin peccato mortalc,e muor in quello fen 
za far altra penitenza, e fenzacontritionc. e fc nevà danna 
tonell'lnfèrnoCnon è dubbio che colui che pallà da quella 
vita con vn fol<^cecatOiviolrtàlccht G.Vdannatoctcrnal- 
mcn te nell' 1 nferot^ora^tTendo queli’htiom o andato nel 
l'infcmojdico che non ha da patir pene di quei peccati, chtr 
li furon rimclTi nel tempo , < hceiTcndo in grafia tolfc in- 
dulgenza plenariaima foiamente patirà la pena di qucHò- 
lopeccaco mortale, nel quale è morto lenza penitenza, c 

quello 
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qucfto è vn gran fecreto.chc dcuc far innamorar il Chriftia 
no della gran benignità, e mifcricordiadi Diodaqual’ètan 
to grande» ches’citcndcinrmo a quelli , che hanno da efler 
condannati ncirinfirrno , e ciò procede per beneficio delle 
tàcre.c fante ìndulgcntic. 

Di qucfto che habbiamo detto, nclTuno ne può duttita- 
re , imperoche ne vicn dimortratò nella fàcrà Scrittura , e 
dalla legge canonica, dice la l'aera Sci iti ura , T^on tudicabit 
Deus bisttt idipfum: dice la legge Canonica de pc. dift. 7 .vcrfo 
il fincoi«/B4 clementia dimijja peccata, ylteriuf in ultionem uenire 
nonpatitur. Eccocomclp,dimolÌrano chiariflimamentc» 
che*! clctncntiltimo Iddio non giudica doi qolte dei pecca 
tùie togliendo d^ìamente l’indulgenricquandofiamoiit 
grada, il bcnìgnillimo Iddio nel Ciclo ci libcra,cdilcioglie 
da i noli ri peccati. (Q^odtunque fo>uerisfuper terram\, eritfok- 
Matt. i6.) tum, & in Caclis) non ha da far giuditio di nuouo di quei me 
dcfimi peccati , che vna volta liberalmente ci haperdona-, 
to:Ma alcuno mi potrebbe dite,€hc fe non s’ha da patir pec 
li peccati già vna volta perdonati quanto aliacoipa,cquaa 
toalia pena, fc patirà per Tingratitudme , perche l’huomo 
hauendo riceuutoqucl gran beneficio, che hi la remifiìonc 
di tutti i peccati quanto alla col pa.cquanto alla pcna,c poi 
clfendo ritornato di nuouo al uomito del peccato làrà pu- 
' ftito acerbamente come ingrato,c Iconofcentc delli diuini 

benefici) . Acni rifpondo che quantunque farà punitoco- 
me ingrato , nondimeno non larà tanto grande la pena di 
quel lòlo peccato della ingratitudine, quanta làrebbedi tur 
ti i peccati, che li furono vna volta iimeflì,fe mai nc hauclr 
icriceuuto perdono. i 
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^ecimóterT^ dubbio, douefidmoHra,chei 
Sac^rdoti^confejfori hanno auitmtà dfi 
^ cónètdere mdul^tie^ahonfubltcamèt^ 
’ tf deter minatimiit e come Ufimma’Toi 
tefice , ^ altri che hanno la iuridittionc^: 

I 

LCVNI dcfidcraHO di fapcrc fc i facerdoK 
ti confdTori [habbiano autrorità didirpcnfare 
l’indulgentic ,crifpondo, chcaicunipotrcb^i 
bono iitimar di nosimpcrochc loro non han- 
no iucidittione, conciofìa che Tauttorità di di 
Ipcofarc iltcfbro dcU’indulgcnzc appartiene a coloro, che 
hanno laiurirdittione. come il (bmmo Pontefice , che ha 
iiirìfdittionc in tutto il chriftianefimo; ci Vcfcoui c’han- 
no iurifdittionc ne le loro diocefì , fecondo cheli è dichia- 
rato nella prima parte.gii altri faccrdoii coniclibri.crectoi 
ride dhicrn luoghi non hanno proprtamcntciurilcJittione^ 
zna piu tolto fi chiamano coaiurori di coloro che hanno La 
iurilaitrtonc,e perciò par che li poO'a dire , che coftoro non 
poflbnodifpcnlare l’indulgentie. Altri potrebbono dirii 
contrario,cioè che rutti i facerdoti , chchannoauttoritàdi 
confclTare, habbianoanco auttorità di dirpwfarc l’indul-^ 
gentie; impcroche Tea loto gli è ooncelTodi potere alfol- 
nere dalli peccali quanto alla colpa, edi trafmutarelapcr 
na eterna in pena tSporalc,chc edi maggior importà^aicó 
uenientemente ancora par cheli conuenga di poter allbl- 
ucrc dalie pene ; fe hanno autrorità di poter alToluerc dalie 
pene, par che habbino autrorità di difpenfare Tindulgentiei 
polcia che l’indulgenza non è altro le non relalTationc ò 
uerperdonanza delle pene debite per li peccati, applica io 
gli meriti ò acro fodisfattioni di Chrilto redentore, e di 
iiioi fanti . A quello dubbio io rifpondo rilblutamcnte ,e 
fecondo la verità, che i facerdoti confellbri fenza dubbio 
concedono l’indulgentic, ma non le pollbno concedere 
publicameote,ncdctcraiiaataniente.Gome coloro>che hdf> 

L no 
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Non ^fiTonocòncedeteù^i^g^ 
nè d’un giorno , nè di ucnti , nè di quaranta , nè di cento , 
èèd’Vn’anno> come poflbno farci Vèfcouìs Népbflòno 
a^wijc^cre-. indulgenza pkiwria, nè di gran^ p^qic«> 
iaòn) ,odiqùarantenc,ò deìlàrtcrzà parte c^è^ccan co- 
itìeil ionfiibo fóntcfìcéjlècddÒ^C’i'ddichiaratdlKl c^ar- 
tocapitqlp/ Mafoidglièconceflbdi^c l’applicaripne de 
gli meritVdi* Chriftó, cdclli fanti a i loro penitenti, chenel 
laconfeiTionc afcoltato hanno, alti quali per uirtù di tal 
api^catkmeligh rdalEiiioiecdÀjònanó moltepcn^pm 
ficoondoil^oditio, clibeoo arbitrio di e(Ii conè.-^i,rtià^ 
condoti ^udicio,c.bcnepiacko di. Dìo, ilqual bonpicti^ 
ucdainteciornlenteiacootritiooe, c diuoriooed^ilflij^^^ 
tenti , li quali ic hanno gran contrìdonc, grae^fi^t^ 
gebtia Iddiogìi concedei c (època diuotionc hanno, picelo 
k indulgentiagli èconccHà', fecondo la mifura dcUaloro 
oontntionc,ediuorione: > -, • om i i 

> Etacciò queftò millecio meglio dalli fideli Lottori capir 
(vpolTi, dico,che’l Gonfciìòrc doppo isuiecafcoltarola con 
(cffionc del penhcnte,e vcdendolocootrito imincciiatamé-> 
tcconl'auttoritàcheegliha de minifirar il Sacramento, 
applicandogli la palTioncdi C H R l STO, mediante l’af- 
folutione, lo libera dalla colpa dcipcccatUc nei medefimo 
tempo gli rranfmuca la pena eterna, in pena temporale, 
doppo hauetlo libcratodaJla colpaiC mntatoli la pena etcìy 
na,runpone per (bdisfàttionede i fuoi peccati alcune òpe-; 
xcpcnali, chedalli catholiciDottori fonodctrcpcnitentie 
aggionre;di nnouo gli fa l’applicationcdcl tcforo,cioè deir 
Tabondantia delU mcrìti,e fodisfattioni di C HR ISTO, 
ede’fuoi Santi, dicendole (èquenii parole, P(#oDoMa«i«o- 
Rri Jefu Chrifii , &. . merita. B. Marix ftmpervhrgaiis , & omnium 
fan&orum &c. (Int ùbiin renùffitntm: peccatorum tuoruin,cSi’itt*> 
tende delli pcccatrqiiaintoalliLpena , perche prima già J’ha 
•Abiuro daSla colpà.'oitrdftnwatoli la pena eterna, & infini 
ta in pena cemporalc,efinita,per uirtù (blamente dcll’infij 
ftito valore delia paAìone di'GHRlSTO, chend Sacrai 
mento (ìcon tiene (inipcrocheia lutti i Sacramenti (icon 
tiene il gran valordc virtù ddla pafijQnc.di C H. R 1 ST Q; 
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in virtù, ddli^u^,^SìKr,?n>c^^ PUf^r 

ràhimèda i p<S:cati)Àdunquc per ràpplicatióhc.dci meriti 
de Santi , die fi fa perle parolelopradetrc'dtoppo rallblutio- 
ne dalla. colpa , fenM dul^ioil Sa,cexdqtc concede alcune 
fridlilgentie^e'rcminlom'dclìcpcrie'a i lótopcoiteritl*, per- 
che fc ciò non folle, vaninJcore,e.lea 2 a nuilj? vriHtà la 
Chiefa doppol’airoluiionc concederebbe al Sacerdote di . 
dir quelle parole, per lequali realmente li fa l’applicabile 
del teforo.-màimòn potilcbbc concederle dcrclnfeinatamenft: 
dicendo al penitente, ioti concedo dnquanta anni d’iodul 
gcntia,ò piu,D meno perche quello appartiene a quelli che 
hanno laiurilUittionediconódcr indulgcntjèpubliph«.to 

me ftò detto, 1 ' .b. .1 I '« 'v> ‘ _ 

I - Mn perche tal indulgbtud data dal conlèlTow: al pCbitcn 
ic ir conlèguilce grande,© piociola, fecondo la gftìridezzà, 
ò'picciolezza della diuotionc'iccontritionc dd penitente, 
poflbno i prudenti Confedòri con pictofi , c diuoti iermòc 
iii,& ammonitioniaugumcntarcla diuorione,econtriti6 
ncddli loro penitenti,? in tal inodogliuengonba'ftircon 
fluire maggior indulgenza quandoìi fatino l’appU catio- 
ne del tclbro,e quello e quel lo, che dicono alcuni canonf- 
fti , che’l con fcllbre concede l'indulgcntia augumenrando 
la vcrgognadcl pcnitci\rc;ma fecondo la miglior fenteza, 
io dipo, die nqn folamcntcaugumcntando ld vergogna, eil 
dolóre del penitente, onq arico gji concede l'indulgenza 
pcrTapplieatiohcdel tclbro ^'chccglì fa dicendo quelle lo -t 
pr4dcttepaVdfplv^oiil»»^ieSri^^^ d'alia.Chieftjc da i 
Pon tefia, f bc qo akqjo^^fa' vató quandaqrat ta- 

no dclla'làlùtd dcTl’anlhvc, ma o’^rcóla'pcrméitono,c con 
ftituifeono pcrinllintodel Spirito Tanto, c perciò la Chielà 
non puòcrtarc.c San Paolo conolcendo la fermezza, ella 
biUtà,chc dal Spirito tanto rcttorc,e goucrnator fuo i itfcup, i. Tìm. j. 
^dùajOqa cbbnna,ejfcrmamcntpdi verità:; Adunque ilSa 
^d<^c ^nfeupre dillribuUcc Tindulgeiv^ ^ Ili ftòipetii- 
ttfqti p^r v^tii delle pardccheia Chielà gli formette,e con 
«edé di jà«c/pcp lequali lift l’applicatione del tclp^oJEcclc 
Iftftico. , . . .> 
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^Dectmoquarto dubbio ,nelqualc Jl Mmoflrà 
j chel Jòmmo 'Tontejice non può concedere 

l; ’ tridulgentie^ con condir ione chejt faccia al- 
'i - cun peccato mortalcj - - 

' ' ■ •* •• Ji,K. li ^ 

.• ... . 1 - 

X C V N 1 vorrcbbonoiàpcrc fc il (bmmoFoil 
f tcficc può concedere indulgcntic con condì- 
tionc che tì feccia alcun peccato morralcjc ri- 
rpondo di nò , per t rexa^cp i . Pri mo , perche 
egli non farebbe fidcldifpenlàtoic . Secondo» 
perche fe cauli farcbbeingiulfe, c l'indulpcnric non fi pop 
fono concedere fcnzagiiifta caufa . Terzo ^ perche non fi 
pollònomcdiantc l’inriulgcntie perdonarle. pene acotoro 
che lòno nella colpa del peccato, fé prima non (è gli riroct 
tc la colpa,roedianreii Sacramcnti.c perciò c hi feceflè alcu- 
na cofiif che fofiè peceato mortale per guadagnar l'indulgS 
za s’ipg^Mioereb bei e per quella ra gionc maili^ Pontefici di» 
ipenfano l’indulgeiuiccontalcoQclitionc. -i .r . 

t, V.;: ' . i ■ ’ .• ■ ■ ■: 

' Decimòquinto dMio , nel quale fi dimo^ra 
i chel Jòmmo Pontefice non può concedere 

\ , indulgentie con condir ione chef faceta al- 
• cuna cojàjche fojfé peccato, rueniale. 



L SommoPonrcfìcenon può con ceder indui 
gentie con conditione che fi feccia alcuna co 
là, che Ila peccato veniale, perche quarminqué 
K peccati veniali non facciano perdere la gra» 
ria nondimeno ne fenno degni di molte pei 
ne , &'Vn Chrilliane non potrebbe inrrar in Paradiloton 
Vn lòlo peccato veniale, le prima non fi folle pui^b nella 
viu prclcntc , quci;q nel Purgatorio, 

VI ■ Di 
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Di pi&dHcochcfiticidgcniic fì difpenfanDperdiftmttìone 
de peccati, c perciò '/non (1 poflbno concedere con con- 
ditionc di far alcuna cofa , chcibire peccato tnonale,ne 
temale. 


i 


^ectmofejto tMbìo , nelqude fi dimoflra , 
chelfimmo T^ontefice non può concedere 
indulgentie finT^ caufifiufia. 

L Sommo Pontefice non può concedere in- 
dulgentie achi gli par,e piace lènza caufa giu- 
fta, miperochc non può con la fua (bla volon* 
tà mutar rordinedclladiuinagiu(iitia.L’ordi> 
nc della diuina giuflitia fì è', che colui , che ha 
hauuro la colpa del pcccato,che fia fubiettoanco alla pena, 
e che fìa obi igaro a iodisfar,ò per fc (iellò,ò per benefìcio al 
truiiConrelìta per laparcicipationc dcli'induigenrie,pcr le 
^ali fì commnnicanó,dc applicanoi meriti, c fodisfatrio-* 
nidi C H 11 1 S ede Santi, quella appjicatione nonS 

può fare a coloro, che nò hano uolòtà di lodisfìire, fi come , 
il fommo Ponrefìcenon pirà rimettere la colpa del pecca 
toavn peccarore,che non lìuolefle petitire, ne dolere dd 
peccato mortale commefTo, coli non gli potrebbe rimette 
re le penede non haueflè volontà di fodisfìire, ne uolcfiè ac 
cenare il benefìciodeli’indulzentic contentandofì di far ai* 
edha opera buoDa.Ikbe farebbe caoTa giufla dcirindul^* 
tia.aliaqual buona opera per picciolachc fia il fommo Poa 
tefìce applicandoli le fbdisfattioni , c meriti di C H RI* 

S T O, e de i Saori,giufìamente gli può concedere l’indul 

? ;cnza pJcnaria,(piantunqaeil peccatore bauefie comme& 
bmoltimìgliaiadi peccati. , 

L’opera buona per conlcguir rinduigentia , de neccfijtà , 

non fì ricerca che ella fìa molto grande, e ^ricofa , perche 
Icpcnenonfì rimetteno per il ualor dell’opera buona. ma 

J jec il valore, e partici pari one dell’indulgcntia . c percìòfìa 
’opcta picdola pur quanto fi uo|^ia,chc non im{^ircc d| 

' confc; 
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coofcguit l’indulg€ntia ,• Ondcjii fomiw^Po»|cfi9q^ 
conccckrc indulgcntia plenaria a'Vn 
con diuotione fi faccia il fcgn9 delia fama Croce,© nor 

miniil lantilìimo uonac di Diojò di Giefu C H RI S T Q 
fuo figliuolo. 



T)e£imofettii^o du^btOj neìqualejt dichiaraia 
ragione , perche mediante [ mdulgentia^er 
ogni picctòla opera chelPoH 'tefìc&^coman^ 
da nella boli al fi rimettono moltifiimhegra 
u itifimi peccati . , , v , n . , 

rn ' • -f li . . 

LCVNI vogliono fa pere per qual ragione 
mediante l’indulgenza fi rimetrono.moltifl\- 
mi,c grauiirmù peccati,, per liquali bifbgnaret> 
be patire gcandifsi me, dcacerbifsime pene in 
quefta uita,dcanco nel Purgatorio, '& tal ind^i 
giemiafìconleguifceperogni piccioiifsima buona opetaa 
chc'l Pontcficccomanda nelle bolle. £c fìarifpondcchci&i^ 
rimette ogni pena quanto fi uoglia gtandifsima, per ragio- 
ne dcUi mcriti,e lòdisfattìoni di C H R I S T.O Redento- 
re, ede i fuoi Santi, i quali vicnca participarecolui>che<i^ 
gnafncnte toglicl’indulgcntic: Dico che l’huomo iodiifà 
in modo alla diuinagiufiitia per tutta, la moltitudinedcUi 
fuoi peccati, comeie egli proprio haudlc patito la paf^k:^ 
ne inficme con CHRIS TO » c come l’hancflc làtiO 
gtandifsima pcnitciua,ouero patitoli martirio inficme 
Con i gloriofì ùnti , di tanta eccellenza ,c dignità è quella 
partici pationc, chericeuenpi fideli per rindulgcntic, che 
giuftamcntc,c degnamente pigliano. ■ -u • 

'•'.A; f |l-^ ;rT- r .» 
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Tfìèftmottauo dubbio jdoue fi dimófira, perche 
-ri' ta^iom^nhuomo fidele cheficonuerteape 
refiano molte migltaiadìan- 
ni da far pemten%a per Jodtsfattione de’ 
.fpeccatfi, , ' ^ 


Z/ » • r> t ■ 

OLTl fono cupidi di fapcrc perche ragione 
vnliuòntochrilUano, chCs’ccóucrtitoa Dio 
per la penitene , li reftanodoppo ottenuta la 
réhiitsion della colpa, tanti migliaiad'anntda 
patir per fodisfattionc dei fuoi peccati , qual’è 
Ha ragioncdi tanto gran numcro,comeè cinquanta, ò cen- 
tomila anni, opiu,o meno? Rifpondochc taragionedi do 
àéi) gran fUimcro>e la gran moltitudine de peccati che da 
molti, rquali Jàfciuamcnreviuonoil commettono, eper- 
che la dnnnagiuftitia vuotchelapena Ha grahde;fccondo 
la grauez:iave grandezza dì cfsi peccati, cflcndola moltitu-, 
dine dei peccati grande, bilbgna anco che la pena fiagraa. Ugat, 
de, ccorrirpondentcallaquamità, enumero^ peccati, c Apoc. 
quello (ì piglia dalla facra Scrittura. 

Di piu V dico che nella primiciua Chiefa i Sami 
?oilVcfid'con fi paioli delti uolontà di Dio,haucano deter 
minalto, e'.tafiàto perdafeun peccato mortale molti gìor- 
ni,c moiri anni di penitenza, come fi vedene’ decreti . Chi 
commcttcuàhomicidìouolontariohaueadafàrcanni l'ct 
te di penitenza . Chi commetteua homicidio cafualmcn- 
tocipque anni di penitenza. Chi era matricida dicci anni 
di penifonzaChi gt^ranail fallò fett'anni di pcnircnza.Chi 
coni ncrteua adulterio lètCannidi pcnitcnza.Chi era facri’ 
lego fett’anni di penitenza . Chi di niiouo cafcauaaqucl 
meddìmo putfcaro del qual vna uolta hauea fatto già peni 
tènzafolcnncglt erano taflati dicccaltrianni di penitenza^ 
hnporoclieiffiiafcarepiùoolte al meddimo peccato a^ 
gwa maggiormente la colpa Chi cóttafaccua aluotofcné 
piicette annidi pcniturizaf. Chi bcftcmmiauail tremendo 
'iì nome 
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nome di Dio,ò de i fuoi Santk fette (cttiinanedi penimi* 
xa.Chiingannauail profsiitjo^n mifurefalft, trenta glòr 
ni di penitenza oltre la reftitutione. Chi naenatia vnat^n- 
napet moglie , che prima carnalmente haueaconofeiuta, 
cinque anni di penitenza . Chi pcccaita con vna fua c6m- 
madre.ò figliuola fpiriruale fette anni di peniten^.Qxi ha 
ueflè menato per moglie vna donna maritata gli erano 
concimiti oit’annidi pcnitenza,&ogni annofebifogiuua 
di digiunare vna quarantena di giorni in pane , & acqua , e 
glibilògnaua la feiar quella taldonnai. Chifaceuatkatne 
torti d’incantamenti cinque anni di penitenza. 

nitenze.che fi trouano taflate n^i Canoni» 
te,e determinate dalli Santi Pontefici, coatl'auttórM» dte 
loro hanno d’atloluercrc di legare, della quale nel quarto ca 
pitelo habbiamo parlato: perche caufa tal penitentic hog^ 
non fi ofIèruino,habbiamo aflegnata fa ragione,4oueha^ 
biamo numerato fette fotti di pene,che per Jlin^lgeoticfl 
perdonano; Adunque ogn'vnoageuol mente può conofee 
re la ragione di tante migliaia d’anni , che'l Chtifliano è 
obligato a far penitenza in quefla.ouero nell’altra vita, e di. 
quiui fi con ofee anco la ragione perche i Pontefici hanno 
conceflò l’indulgentica molte migliaiad’anni ìnfìeme. 

Decimonono dubbio^ dque/ìparladeltemp'o 
deìlt anni, fi nell’altra Vita, cioè nel Purga 
! torio fi piglilo in quel medefifiio modo , 
che Ji pigliano in quefia'uita,o fi fi ano piu 
’r lunghi, ouero pm breui , e fi parla anco della 
pene delPurgatorio . 



£*1 tempo c gli anni ncll’altravita fi numerano^ 
emifuranoinqutl nicdcfìmo modochefifa 
nella vita prefente,ouero fe fiano più lunghi,ò 
piu breui ì E ri fpondo che qucfto è un gran fc 
ccctodi D.o,che non fi può deteeminatamen 
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te diffinirc.pcrnoncfTcrftato apertamente riuchto nella 
fatta Scrittura,laqual benché CI doni cognitionc del 1 urg* 
toriOjcheè vn carcere, nclquilcl’aninic hanno da coaipuc 
la loro fodisfattionc.cdoue lì rimettono i peccati,aclliquali 
non lì è fodisfàtro alla diuina giulbtia, nondimeno non 
parb manifdlamcnrcleiuiil tempolc piglia come mque 
ftavita, cucropiubreiie.òfcfia piulungo.- l’ur pcrcoulo- 
larione ddl’anime fidcli diremo alcune cole per quamo li 
puòoongietturarc da cflà facra Scritturate dalli dctti,c Icn- 
tentiede fieri E)ottori,i quali lòttilmcntc hanno conliac- 
tato la facra Scritturate con quella gratia che Dio gli iu 
data , l hanno fìdelmentc • e caiholicamcntc cipolla , e di- 
chiarata. 

Dicointornoa quclìo ncgotio,chc bilbgna confidera- 
rc mohe cole . Primo che le pene de peccati fono molto 
piu acerbe nciraltra vita, cioè nel Purgatorio, che non lo- 
no nella vira prdènrc;impcrochecomediconoilacn Dot 
tori.i quali da molti luoghi della fiera Scrittura, e fpetiab 
nicntcdaSan PaoIo.hauendoconoUiutala vcriid, indubi- 
tatamente aflFcrmano,chc l'animcdcl Purgatorio toglicno 
le pcnedc’loropcccaridall’ardentiHìmo,c dolorolillmio 
fijoco materiale, efenfifiuo, ilqualccomcdicc Augultino 
Santo, quantunque non fu etcrno.nondimcno egli è gran- 
de mente dolorolò,& affligge marauigUolai^cntcl anime; 
Kc vale la ragione d'alcuni inhdcli, i quali naturalmente 
parlando, dicono chc’l fuoco eflendo corporale , non può 
affliggere Panima cheè fpintualc;imperochc quello clfcc- 
to,chcfa ilfuocoinaffliggerc,ctormenrarPanimc nei Pur 
garorio, e vn’cflfetto foprana turale, che produce per uolcr 
diuino,comci(lrumcniodcilad>uina giuditia, comcanco 
il fuoco intcrnalcjchccternalincntc cruda, e tormentai de 
innenic l’animc dcdinnari,comcdimollral'H- 
»angcliopcr quelle parole, che dirà CHIUSTO ncldì 
del giuditio alii zc^xobUtemtdcdiHi tn ignem *ternum,qm pi- 
ratus efi Diabolo, & ^gelis fuit. 

Dipiùdicoche non folamcntc le pcncdcl Purgatorio 
finqaccrbc.ma anco continue , perche lenza nmna intcr- 
millìonc cruciano Pani me, e le tengono in continuo toc- 
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moito.Malc pcnc.chc in qucfto mondo fì patifcbnc, non 
Icno nc contin\JC,ne tanto grani, & accrbc,anzi icniprc io 
nointcrpcflccon qualche confolationc. 

► Per dlcr dunque Jc pene del Purgatorio molto piugra- 
■ui,& acerbe delle pene di quella vita, fi potrebbccongictm 
rare che gli anni nell'altra uira,cicc nel Purgatorio^ió fi pi 
glianoin quello modo che nella vita prefeme, mapiù bre- 
ni:onde ehi fcfiè obligatoa far dieccmila,ò ventimila anni 
di p>enitenza in quella vita, fi potrebbe confiderarc che Tot 
timo Iddio gliabbreuij moltoil tempo, e quella peniteza» 
che l'anima ha da compiine in tanta longhezza di tempo» 
gli la ricc mpenfi nellagrauezza, & acerlKzza delle pene, co 
me per cllempio, chi felle condannato da vn giudice di 
ilare diece, ò venti anni in vn carcerelargo, fplendido. Se 
ameno,!] gli potrebbe diminuir il tempo,&accterccrraccr 
bezza della pcna,faccndoIo Ilare vn folo,òdoi anni invìi 
carcere olcuio,llretto, & alpto con ferri ai piedi, ò con al- 
tre forti di tormenti. 

Di piu dico, per vn'altra ragione poterficongietturare 
chc’l tempo della penitenza nell'altra vita fia piu breuc,im* 

E ro che le Iddio uolcilefar com pire dieccm ila, ò ventimi 
òcinquantamila.ò centomila annidi penitenza all’ani- 
me nel Purgatorio , quando venerebbe poi il giorno del 
giudit io> Sat^be forlè dibifogno tardar tanto inlin che tut 
te l’anime haucllcro compiuta la loro penitenza^ Ma a que 
fio fi potrt bbe rifpondcre,chc’l giuftilfimo Iddio , ouero fa- 
rebbe compirtal penitenze doppofiitto il giudiiio,tarcian 
do nei Purgatorio quclli,chc non hanno compiuta la loro 
penitenza (impcroche fenza dubbio lo potrebbe far fe egli 
voleflc)oueto fi potrebbe dirchela maellà fua rkompcn- 
fcrà la longhezza del tc mpo con l’acerbezza della pena:on 
de le vnotofleobligatoaltar cent'anni in Purgatorio Ibfte 
ncndodiccegradidì pena , l’onnipotente Iddio potrebbe 
crercerc,& augumcntarla pena in cgtogTadi,efarchehab- 
bia da Oar Iblamemc diece anni in Purgatorio . 

D i più, il grande Iddio ha polTanza di far parere mille an 
ni vna loia bora , c per il contrario può vna loia bora farla 
parere miU’anni ,c quello lo poucbbclàrpcx aggrayata». 
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co la pena a quelli, che ronooblig;v> * rodistarciimpcroche 
fenzu dubbio quanuo alcuno li ntroua patire vna j^na gii 
dc,vicna OUr piu utiiitto. e iormcntato,lcconl’uudlc«o 
comprende uouct quella lal pena durare molto tempo; e 
per II contrario, le comprende douer durare per vn tempo 
breue , non Icntircobc tanto crucio , ne tanto dolore, anzi 
con mo.ta maggior facilita la lopporiarcbbc. 

Habbiamo detto come li può congietturarc chc’l tempo 
& anni della penitenza ncll’altta una liano piu breui che in 
quella vita piclcnic, per le ragioni lòpradcue,hora uoglia- 
mocongicuuratelepcr ale unc ragioni li potefle giudicare 
che’l tempo, & anni che li fono detti liano più lunghi , edi 
maggior durationc,c li potrebbe giudicar de sì, per tre ragio 
ni.Primo perche la fodislat rione, che li fa in quella vita prc 
fentc,c piu accetta a Dio pereflet piu uolontaria, però dice 
San Paolo . HiUrem cnm duiorein dUigit Deus , cioè che Iddio 
amaqucllo,chc allegramente dona,coloro,chcin quella ut 
ta prefente fanno penitenza per fodislattionc dei loropcc 
cati , la fanno uoiontariamcntc , pofeia che la potrebbono 
lafciat le gli piaccllc,& attendere a darli buon rem po , (qo- 
mc fanno moltid quali fanno pocaconlidcratione delle co 
lcfuturc,cnonpcnfanoqiidlo,chc gli bada interuenire 
nciranima,^or non lalciando la penitenza, ma pcrlcucran 
do in quella,donano argomento di gran lcdc,c di gran ca- 
rità, che hanno ucrfo Dio . Diinollrano lenza dubbio che 
la lor penitenza è uoloniaria.c perno dfendo piu accetta e 
piu graraa Dio, potrclsimodircchc laida bontà lìcontcn 
ra di quanto l'huomo penitente in quella vita può fare 
per Ibdislàttionc dei luoi peccati. 

Ma volendo transfenre la penitenza, e la fodisfattione 
nell’altra vita,agcuolmcnteli può congietturarc che la fua 
pena habbia da dlcr piu lunga, edi maggior durationc non 
che piu graue,6c acerba impcrochc nell'altra ulta quei che 
Hanno in Purgatorio,quancunquc loroliano ingratia,non 
dimeno iòne conlltctti, e forzati a patire, e gli bilògna Ila- 
re in quel duro, llretto, edolorolò carcere, lin a tanto che 
hauranno pagato tuttoil dcbito,comc dice C H R 1 S T O 
in San Matteo al capitolo quinto, e perciò per dler quella 
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penitenza meno accettale meno grataa Dio , fi può giudi» 
carcjchc ella habbia da cfTcr moltc^iugraue,clohga: onde 
quei , che in quefla preicntc aita follerò obligad a far ceno» 
anni di penitenza, fi potrebbe dlifiimarechciui gli habUa 
ca clTcr prolongatò il tempo,(c però non faranno iòuuenu 
ridalli fuifragij della Chiefa militante, laqualeèfoliicitapet 
Tanimc de i fideli defonti, lècondo che e fiata ammaefira» 
ta,e chehaticeuutonel prindpiodai Santi Apofioli,eda 
loro fucccflbri,c da tanti Dottori antichifljmi non foloda 
Dottori moderni,! quali hanno lèguitato la dottrina vera, 
c catholica dedottori antichi, qualifùrono Dionifio Arco 
pagita difcipolo di San Paolo:Tcrtulliauo,Opriano,Augu 
ilinOjChrifoftomo, Ambrofio, & altri molti, che habbia- 
mo numerato in vn Trattato,che fatto habbianiodel Pur* 
gatorio,cdei fiiffragii, chenella Chieià catholica (I fanno 
per li defonti da i fidcli,contra le falle , e peruerfe opinioni 
dcllimilcri ,efccleratihcrcticiluterani,iquali per la loro 
ignorantia, occccationediabolica, fono calcati mifera* 
mente in mille lacci d’errori in etanaior damiatic>nc, e di 
tante pouere anime, chedalleloro falle perfualìoniingan» 
nategli prcfianofedc,iui habbiamo chiaramente dimofira 
tOjCome i fopranominati dottori,lcguitando la verità del 
la làcra Saittura,c gli detti , traditioni,& oficcuationi deJIi 
Santi Apofioii, c loro fucccllòri , hanno trattato diiaridì-, 
ma mente, e del Purgatorio, c dclli lu0ragij,chc per li defoa 
ti fi fannoiaffcrmando, cdifcndcndoqucftamcddlmafen 
tcnza,c dottrina, che hoggi ncilaChicàcaiholica,eRoma 
na li tiene, c fi confctua,lccondo la fede del primo Vicario 
di C H R I S T O , che fb San Pietro, laqual lede c impof* 
fibilechc polTa mancarciimperothe CHRISTOfeora 
tiene al Padre ctcrno,chc ella s’habbiafempteaconfctua* 
re, fi come egli medefimo manifeflòaSan PietrodiirtendK^. 

Lue. »i. li.Egopro tt oraui TctrfiPtno deficutfiJettUA: Ma pei ritornar 
al propofitodico.ihc per rall'cgnatcragioniiU t<«npo,egli 
anni nell’altra vira(patlando quanto aliaduratione, e non 
quanto alla muratic ne dei tempii fi può efiimarec he fia- 
nopiu liinghi,cconfcgucnt( mente la pcnitcnza,c la lòdifi 
Cictionc piu lerga,e di maggior duratknc.Scccndo fi può 
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fax qucfta congicttura per quello che dice il Re profeti mA . 
le anni ante ocukstnos,tamjikimdiet€Xt<rtutytjiuepr^eri^, dot ^ 
mill’anni inanzia gl*occhi tuoi, fono come vn giorno, il» 
quale fìa palTarcxp lequ al pa role pare che li, polli giodicare, 
che”! tempo, cgl’anni apprefìò Diolìano pia bicutciie>noiv 
fono appreflb di noi.pckeiache iiIVoittaeUcc,chcmiUeaB 
ni fono come vn giorno,ilqualc-lia paflatpv e perciò fi può 
congictturarcchcquantunquccinquanta mila,ò centomi- 
la annia lìoi paiano grandilTimo numero, clongh^Ulmo 
tempo , nondimeno appreflb Dio s’hanno per un tempo 
breuiflìmo,an2i per vn picciolo momento ; Ma qui li po- 
trebbe dire che’l Profeta dice quelle parole per ril'perto del 
l’eternità di Dio,in compamtionc della qnalc tutto il rorlb 
della iiita humana,dal principio del mondo infìno aliine, 
c come un picciolillimó punto,oucro brcuìflìmoinnante: 

Si potrebbe anco diro che l'ottimo Iddionumcra gli anni, 
fecondo che lì-numcrano«cliaChicfalànra lua in quella 
vita prefente.c che pigli iiitcmpo fccondbchc lìpiglia dal 
li fttoi miniftrwi giuditio dtili quali non vuol che lìa /ru- 
Rratorio,concioiÌQcora chcegliiia promeflò di conferma- 
re la loro fentenza nel Ciclo.circa l’aflblucrc,e legare dicco 
do. Q^cunqne Jdueris fuptr tetram &c. Et quodcunqueligaue- 
rii , erjtligìttm , & in rfìir . Quando i fanti Pontchei hanno 
ptohibito alcuni raali,c Iccondo il loro giuditio taOàtoui le 
pcnc.allhora hanno l^ato, & obligato tutti i tranfgreflbri 
delle loro ordinationi alle pcnc,chc loro per li peccati hao 
no delifacraro,& ilgiufliflimo Iddio vuolchc tal pene fi eh 
fcquifcanolècondola loro intcntioncjMacglipunifccin 
tal modo! peccatori nel Purgarono, che non là fruflratoric 
ne vane l’ordinaiioni dclli luci vicari) fucceflcri diSanPic 
iro,nc anco! peccatori, che fi partono da qticAomcndoco 
robligo delle pency rcftano.(cnza la giuUilEma punitione, 
efe altri peccati vilbno,aIli quali li Pontefici non hanno 
taflatolc pciurcnzc, non è dubbio alcuno che s’hanno da 
tal&re dal giuftilCmo,clàpicntifljmo Iddio, la cui giufljtia 
non può patire, che alcuni mali rdlinoimpiiniti,U quali pu 
nitioni , quante habbianoda cflctc nell’altra uiia, non lene 
puóhaucrc maggior cognitionc di quella , che habbiarag 
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,dettopotcrG cdngtcttunce da!la facta Scrittura, c dalie ra^ 

giotu aillgoate4ccondoruitcmioae, cdctcrminatione de 

Biolulaiui Uoitori. r -, i 

- Là terza coRgietcuradbcri puòfare del tempo della pc- 
aiteiiica nell’altea ulta che habbia da elTcre piu iongo , e di> 
aaaggiot diiratióne (iè, pcril denieritq* & ingratitudine 
ddii tìuomkii, iquali potendo in quella vira prdcntc 6dl-. 
mence, cbceucmentefodLvfarcalladiuinagiullitja per tutti 
i peccati commclTucon la propria pcnttenza,e con la parti- 
dpacionedell’indulgcnue, nondimeno fé ne danno otiolìt 
epign,flomefc’l ncgotiononappMtcncflc aloro; maque- 
do uicnc perche nonii dilettano di lecere le làntc Hido- 
ric,e libri delie colè Ipirituali , la cognitione. delle quali ac- 
aerce ialcde,la carità, l’amor di Dio, ildclldcriodeiraltra 
vita, il difprczxo delle cofe vane -, c finalmente dico che ac- 
crefee la buona uolontà « & il ddiìderio di ben operare, per . 
non difpiaccrc airaltillimo Iddioje perconfeguirc le Tue vc' 
taoidìmc;,eccttilGmcpronnidjoni : j iH:? v • i, •» 

■ Chi è qucirhuomoChriltiano,ilqual habbiaintclletto,e 
che viua Iccondo la ragione , chi c quel tale di(x> che noti, 
conofea eflèr cofa ingrata , c dtfpiaceuole airoctimo Iddio 
la tepidezza de chriftiani in abbracciare gli doni delia fàlu 
te,cddla redentioneddranima , che ogni giorno egli per 
fùa bontà ci concede, c didtibuifee per li tuoi minidri,i 
quali per eccitar il popolo fìdele al bene operare , e perche 
tutti habbianoabondantia delti beni rpiritu sii, frequente- 
mente di 1 pcn là no i 1 teforo. delie làn te ind ulgcntie,che cec 
tamente pulsiamo dire inlicmecon il Profeti, . iApud.ilomi->. 
num tmlericordiéy&TOpiofaapudeumredempiìo. Adunque per 
conchiudere quedo dubbio dico, che per gli dcmcriti,& in 
gratitudine de molti, li può giudicare, che Iddio nd Purgai 
torio cadighi non Iblo piuacerbanneatequei che non han 
no fodisfattoi’n qudla uita,tna anco per piu lou^ tempo^ 
E perciò ogn’vno deUe eflèr diligente ad abbcaeciarc i do- 
ni di Dio, de attehdcical ncgotio della fua fàlute, mentre 

gli cconccfilbin quella vita. i .. . . 

Per tutte le ragioni fopradette , & aflegnatc , per runa,e 
l'altra patte, non lì {wo haucrccrtczzalc’l tempore gl'anni^ 

della 
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della ptehcotia(u)@lipnHopa^ld prnlitrnza le pene,è ]a ftf- 
di$fattionecome(i èdiihiarato nella prima partc)^n Pdf ■ 
garorio (iano piu lunghi , òpiu brcui ,ò pur uguali a queffi 
della vita prefentc . . . • j • - . 

. Perche caufa {'ottimo Iddio non ha uolarodarci quefia 
certezza, nel Seguente dubbio li dichiarerà 

i- * . , . I 

Vigefima dubbio ^douefidichiaraperche caufa 
Cottimo Iddio non ha 'voljuto reuelare , 
fei tempo, e gl anni che sha da ftar in T*ur~ 

' . ga^oriojìano coeguali a gli anni dèlia 'ui^ 

. ■ taprefente , onero feftano piu lunghi, 0 piu 

/ * 

ERCHE cau/à Tottinio Iddio non havolu- 
toapcrtamentcmanifeftardfc’ltcmpo.cgl’an ... :> t 

ni della fodisfìttiouc nell’altra uita lìano mol- 
to lunghi,p molto breui fecondo che s’è detto? 
Rifpondo chc’l fapicntiOlmo Iddio non ha uo 
luto rcuclar per la Scrittura quelle cofe , chea faperlc, non 
è necefTario alla falute, fi come anco non ha volutoreueù 
xeil tempo determinato del giuditio vmucrfalc;ècorane> 
cefl'aria alla falute fapcrc che'l giuditio vniucrfàle habbia 
da clferc, ma non è neceffarioafaperil tempo dctcrmina- 
to>e perciò non ha volfuto reueiarlo, coli parimente dia> 
de molf altre cofe, che non gli ha piacciuto manifcftarci , e 
fpetiaimcntc del tcmpodclla pcnirenria nell'altra uita,dlco 
che non gli ha piacciuto reueiarlo le egli fia longo , ò bre- 
ucjimpCFOcheò !ongo,obrcue che egli fìa.fblamenic que 
ftoè neceflario alla falute, di fàpcrc,chc il luogo della purga 
tioncvifia,eche quelli, che dclli loro peccati non hanno 
fodisfàtto in quella vita , hanno da fodisfarc nell’altra, o 
breue, o longo che Ga il tempo della fodisfattionc.bafta di 
iàpere che quelli, che vanno al Purga torio fbnof^Iu'»^ the 
^ eflendò 
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efllndo compiuta la loio fodisfattioncvolaraono al Gelò» 
Due ioni dicolè luibcicntcnKiìtelcuiniolddiohariuc* 
Ivo pcc la Scrittura, eoe alci ne, che tono nccdìanc à erede 
te , Cv a 1 1 re , e he (uno ncccllài le pc r ado pera rie , quelle e he 
fono necellàrica trcdcic,!onoqucllc,chcappartcugonoat« 

h articoli ddlaicdc. < .> • 

Quclic.chc tono neceflàrie per adoperarle, fono quelle, 
che appartengono ai pretetti.trai quali te ne fono molti, 
che prohibitcono quelle crlè.chefidcbbono fuggite, e /chi 
fare, delle quali ncho trattato in vn’airro libretto, che ho 
coni L’Olio centra glicrtori,cftoItitiedelli o(iinati,&. igno- 
ranti hcrctia moderni, i quali come a nitnittri del drago- 
ne infernale, occulta menre uanuc cotrompendocon il ue 
neno della loro falla dottrina, la veri fede di Gicfu CH R I 
O.Rcdcntorr,chcjidla fantaChic(àcatholica,cRcma 
qaintcgra,^ immaCulataiiconferua. 

Per ritornar al p,opo(ìto,dico,<he ènecclTarioatla falu- 
te di làpcr,e credere, chcquclii,! quali partendoli da quella 
vita portano lèco molte niacchicdifeccati,hannodaclI'cr 
. Cor. j. purgati per il fuocodel Purgatorio , comcdicc San Paolo , 
quando alTimigi tale nudre opere buone , al l 'oro , & all’ar- 
gento, & alle pietre prettofe,eque)le, che fono imperfette^ 
e degne di putgationc,i'animiglia alle legna, ^ al fieno, de 
aUcpiccioie paglic,douc dice anco che doppo la purgarlo- 
nc.laraano lalui tutti quelli, che per tal fuoco faranno flati 
purgati . Per far line a queflo dubbio dico, che fono molto 
prudenti quei Chrtdiant, chenon uoglionodiQerirelafb- 
disfatiionc dei loro peccati nell’altra uita^itia attendono a 
purgare la conferenza',' e l^nima daogni lordura, e mac- 
chia di peccato nella uita prcrcntc,c qucllo,che non poflò 
noiàr daicfldripcrterrorc,efpaucnro deiralprezza della 
penitenza eitcnorc,rodisfanoaila diuiua giufbtia ,rogltcn- 

éo d^namcntc, e etm deuotionc le fante indulgenze. 

1 ♦ 
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^igejimo^imo dubbio, doue fi dimofira come 
. ; moki eccoti refiano nell' anima nofira do^ 
*• ’ fo la contritione , e confe filone ; non quan^ 
* to alla colpa- , ma quanto all’obligo delle 
pene, 

Ì4 Di ' 

£ i noftri peccati rcftano nciraninta noftra 
dopo lacomritione.c fodis&ttioflc : Riipon- 
dochcicnza dubbio rcllano quanto aircKoe 
a rutti coloro , che non hanno pcrfrttiuìma 
conccirione,e che non lì (bgliono occupar 
.continuamente nciropcrcdi penitenza , e che Ibgiionolà- 
cilonente calcate nei peccati inorraii,eftequcntcmentelb 
nolplìti di cafcarcne i veaiali,acoftorodicocherenzadoh 
bio rellano ndraoimaDiolteprneda iòdi^re,iequal pene 
fì chiamano peccati, perche procedono da peorati, e Iboo 
fcliquie,c macchie di efll peccatile dall'ApoftoIo fonoalTi- 
migliati,comc s’è detto alle le^a,al lìcno.&aliepaglie»^a 
4 qua Ji è neerflàrio purgar Tanim a,ò in qucRa, ò ncTl’airra 
_yita , pcrt he nelTunocon alcuna lordura di peccato quan- 
'ito fi uogiia piccio'a- Terrebbe intrare a quella beatilITina,e 
mondillima gloria di Dio,ifrala coamer&tioQediquei fcli 
ciflìmi [piriti beati. 

Queftl peccati del !i quali horaparlirmo*, dalfigifuoldi 
-Dio fono nominati debiti , periiquali Tempre dobbiamo 
pregar Tua diuina Madtàcheci li rimetti, c perdoni, però 
nelTorationeciinfeghadi dire . oimiitentéif deku mBra, 
,QudH Tono i peccati, che fi pollbno rimettere non fola- 
.mente in quella vita, ma anco nell'altra cioè nel Purgaro- 
:tio, comedimoftra CH RISTO da quelle parole, che 

Idicc. Q^i peccauerit in fptritHm/knfium no» remiltetkr et nequt 
in hoc jècnlo,neifHe Malto-. Per li peccati che non li rimcrro- 
:no,ncinqucfta,neanco nell'alrra vita, s'intendono t pecca 
(ti dclToftinatione , che è detta final in penitenza , c li di« 
d^tialmentecQcrconttail Spirito lànto,pcrchCquclli,chc 
t .• * N lono 


Sap T. 


Matt.#.' 


Man. le. 
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fono oHinari/anno Tempre rcfìfttnza al Spirito fan to;.drc 
Tempre interiormente ìnTpira all’huomo laccatore» chela 

• Icia il peccato tanto noiolo, e che fi conucrta al iuo Creato 
re, i I qua 1 ben i£.n a m CI) te t u 1 1 i i peni ten ti abbraccia , &. giudi 
beandoli da peccati quanto alla colpa , e quanro alla pena» 
' gli fa cccrnaimcnte felici:ma rovinato peccatore Tempre ri 
pugna a quede fante inlpiràtioni, e però peccano coptra il 
Spirito iànto. 

Per li peccati, che fi pofibno rimettere in quedo fecole, 
& anco nel futuro »s’intcndono quei peccati dcili quali in 
quedo dubbiocoi parliamo, . che inno le pene dei peccati» 

: dclkqualiil Chridiar.onon ne ha Tutoladcbiralòdisfai* 
tionc,quantunquchabbiahau uro 1 a co nrri tiene, e fi fia có- 
fcil'ato . Che tal pene da dotrctfi da r.oilodùfarcfi chiami- 
no peccati, lo dimodr a la Chiefa eatholica , quando i Santi 
Pontefici nelle bolle dcii’indulgenticdicono, ccnccdcmo 
laremiffioncdi tutti] peccati, ouero della terza patte de 
^peccati, non s'intende della colpa dei peccato, madclle pe- 
ne, comcalticucficdctto. ' 

!*• •' 

*Uigefimoficondo dubbio, douejidimofira,co^ 

• me pn- tre t agi mi i Fontepei Jogliono coH-^ 

I ' cedete le quarantene^ 



L e V N I vorrebbono fapere la ragione delle 
, quarantene, quando nelle bolle dell’indulgen- 
tic i Pontefici Romani die fogliono , concede 
mo tanti anni, e tante quarantene, llifponcfo» 

, j che di ciò tre ragioni fi podonoadègnarc.La. 
-primafiè, perche nclialcggecanonicaa molti peccati che 
fi fa nno (cno radati quaranta giorni di penitenza, e tal uoL 
ta ibno afiegnate , e tafiatc molte quarantene de giorni in 
, diuerfi tem pi per alcune fturti di peccati commcfli,contie(i 
-vede ncUi decrctidc Fontefici>cral uoltalonoadcgnartum 
ii»òticmagi9roi di penitenza, ò piu , ònicno fecondo la 
, cpraliià. 
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<}ualità,cgraUczzadc peccati, i quali peccati multiplican* 
doli, li vicnanco a muJtjplicarc il numero de i giorni della 
penitenza, iquali douendoli rimctrcrc per l’indulgentic , fa 
dibilògno concedere moltequarantcne.il limile dico delle 
penitenze agaionte,che s’imponcno dalJi làcecdori conlcf* 
lòri,i c)uaii a i loro pcnirentì,clie a (col rato hanno nella con 
fclTione, lòglionoimponcre molti giorni , e molti meli di 
penitenza, iquali poi non dlcndo lodistàtti,ouerocbenon 
lònoftatilb^sratticolì giullamcntc, come li conuicnc,!! 
poflTono togliere per lequaxanccuc, chcnciriuduJgcnticll 
concedono. ,r. 

La feconda ragione delle quarantene n toglie dalla fa-^ 
era Scrittura nel Deutcronamio,douc Iddio ha conaandar. 
to per penitenza d’alcuni peccaci cotnmdsi,chc’l peccato- 
re Quelle da clTcc battuto aanzi al giudice, ma che non le 
glidcflcrotantcbatiiturcchcecccdtllèro il numero di qua i.Cor.*. 
tanta ; Quelle quarantcnchoggi non roller ua la,Chiclà di 
Dio per cagione che efià non vuol procctJere tanto rigoro 
lamcntccon il fuoi figliuoli jifi come anco per pietàlafcu 
dtoflècnarc molti prccctti.giuditiali,pcr li quali ilgiudilsi;* 
mo Iddio comandaua la morte di certi peccatoti , e d’elle^ 
re lapidati ; iichc la Chiclà caiholica laida d’adcmpirlo; 
nonpcrdicki non faccia gran conto delle diuincordina- 
aiom.ma per imitare ndla milcricotdiaC H R l,4.X 0 Re 
dcntorc fuodiicttoipofb,ilqUalcpcr pietà, Opcr milèricioC'* 
dia non volicfcDtemiarc,c condounateVadultcra, Iccpart Iom- »• 
dochccommandaua la lcggeì.pcrciÒ!U Chiclà non vuoi 
, punire coli afpramcntc i peccatori, che vengono a pcniicn 
za de’ lor peccati, ma non perdo ha giudicaro, che elsi pcc 
canori non fiancuocritcuoii .quando c,omoict$onpqq;lle 
tai fotti di pcccati,d’cf3crc.baituti, cila^ilati ,<;di'ri«;cuerp 

quelle quarantcnc:chc DionclUvecchia legge 

daua«nc.mcno hagiudicato che non liauo a qucl-r 

Icpenc,lc q^li per diurno prccctcolbiM) Rate aliegnw:a.i 
delinquenti.* Horalafànta Madre Chidahaueridotalrir 
guardo, per fccuritàddlifiioi figliuoli, cpcrdifdorglida 
ogni obligodi pene, ha voluto coinmunicarli il teforo dd 
r.^^liaUica vniouc per modo di quarantene, acciò in 
■ ’ ' Ni quanti 
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quanti modi ilChriOianofolTcobligatoad alcune (orti dr 
pcnc,ia tanti modi ntrouall'e il rimedio da poterli redime 
ic,c liberare di quelle tai quarantcne,chehabbiamo dette, 
la mcntionc San Paolo aili Corinti quando dice . ^ Judeit 
qitinquits quadragetus , vm minus accepi ; cioè io ho riccuuto 
cinque voitcdalli Giudei le quarantene , e dice hauerne ri- 
ceuuto vna mcnodi quaranta , perche gli Giudei haueano 
per vlànza,pcr non coni tatare al commandamentudi Dio 
che prchibea eccederli il numero di quaranta,dico che per 
ciò haueano per vfanza di non far dare al delinquente piu 
che trenta nouc battiture, lequaliS.in Paolo cinque uoltc 
ibUcnneper amordi Giefu CH RISTO /quale i giudei 
nò volcano che egli prcdicallr,come lerucnti mere taceua*' 
La terza ragione dellcquarantenc li può adcgnarc , per* 
che quello minierò di quaranta fi rirroua fantiheato nella 
lacra Scrittura, e per la penitenza di qu iranta giorni fi ritto 
oa, chel giullilsimo Iddio ha conceflò molti donùc beni* 
gnamente ha dillribuiro la (ua milcricordia : Onde Moife, 
& Elia, e Giefu e H R 1 STO Signor nollrolicitrouaha- 
ucirnedigianato quaranta giorni, e pct breuità lalcio di 
narrare molti miltcrij,chc pcral numero di quaranta fi fon 
no adempiuti, eia Chiefa catholica conofeendo qucHimi- 
iteri, ha ordinaroogni anno il digiuno di quaranta giorni , 
alqualogn’unochec idoneo a poter digiunare, e obligato 
folto pena di peccato monaicianzidico,chc quelli, che fo 
^ no atti a digiunare, e non digiunano , non folo commato* 
no vn peccato mortale, ma tanti, quanti giorni lalì'anodt 
digiunare, non eflendoda qualche Icgitima caiilà impedi- 
ti, e perciò qui me quadragclimcil Chrilliano halafclato 
di digiunate, tante qua rantcne è obligatoa lòdisfarc alla di 
uinagiullitia,lcquali quarantene doppo riceuiuolarcmif 
(ione della colpi del peccato per Ia.pcnitenz3,iutip li po(- 
(òno compiutamente fodisfarc per le quarantene, che nel 
ic fante indulgen icdalli benigni Pontefici fi Ibnòconccf 
fc, onero per altre forti d’indulgcntie che loro frequente- 
mente per falutc de i (ìicli difpcnfano- 
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Vigefimoterzj) dubbio , doue fi dichiara , che^ 
] ibdtdgenXa plenaria , e remi fitondi 

}. tutta peccati: . ‘ . 

' ■ I j • 3 0 ; 

O L T I vorrtbbono faperechc vuol fignifica 
le indulgenza plenaria Erilpondo che per 
l’eifctto.che produce fi può conofeere che co*> 
fa ella fia> l'efiètro che ^indulgenza plenaria! 
u . ..<produce,èdiu^lieretmreIe pene, 0 dirima-^* 
tcreturti3:péccatlredilbdufarrpienifiimanicntealladiui-i 
na giuàitia per tutti i. peccati coimnc(si,in modo che fc un 
QtcifiiaóohauBà colto degnamente, e come lì conuiene 
l’indulgenza plenaria, incontinente fi pafiafi'eda quella ul- 
ta lene a cdmmcocrc alerò peccato, fe ne volarebbe alla glo > 
ria dcltParadtlo^èda attdtltirlMrhc quando! 1 fommo Fon 
téticc nella bolla dice, che concede indulgenza plenaria ^ c-. 
lemirsionc di tutti i peccati,non lignifica due cotè,ma una 
iò^,che co due foni de uocaboli,òdi parlare fi uien a effnri 
merejim pcrochc tanto vuol dire indulgenza pknaria>qua<- 
to reinilstonc di lutti i pcccatidì come quando vn’huomo 
fi dkxfiè.chc égli è dottore làpicnte,e firailmrate fe fi dìccfi> 
fe di un Ibldato cficèlòtce^& ualocolb, chetanto %nifica^ 
vno, quanto Talcrotil fimiloèquandofi diceindulgenzai 
plenaria, & rcmi&ionc di tutti i peccati, e (empre fi deue in 
tendere per li peccati le pene, e non la colpa : impcrochc La 
colpabi fogna che fia prima perdonata per lo Sacramento 
delia penitenza , e poi per riodulgenza fi può perdonare, o 
nmettcretuttcle pcnevòla maà.òla tcrzaparte,òla qtqin* 
ta Iccòndo che determina coluUhe difiniiHiifcel’indutgefi 
sa . Okradidòdeueaacrtirfi chei peecatt quanto al la col-> 
nnon fi potrebbopo perdonare in pattc,m i fi perdonano 
Otùtti, ònclTuno . quantoailc pene fi polTono diuidcre le- 
condola uolontà di colui cbedifpcnfa riodulgcntie, acciò 
ogn’uHo:po^ ben)caMeqDclSk»ificTk/^,'daròl^Bipio 
di ua Pcinopc , il qoàio iè pcrcbnar4i| «olpa dddelittoa 

V-'J Ytt 
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vn’huomo delinquente, che hauefl'e meritato la morte,non 
lixiaràpiu quella gran pcnachcèJamorte,maraQcgna fe- 
condo il fuo giudino vn’altra pena piupicdola , cojiae fa- 
rebbe di pagare mille feudi, c.dipiu fc,gli piacerà volerli 
vfarc maggior mifcricordia , quella nj(ffiefi^pc>3a.gIiU 
perdonerà in tutto,ò la metà, ò la terza parte,© la quarta, fc 
condo il fuo volere. Et il limile farebbe le un Principe uo- 
leflc riccucrci n gratia un malfattore «biaadiltO , ilquale ha- 
ucflccommciro. mille peccati, òdclittlcriminali, che pet 
ogni uno metitarebbe la morte , dico,chcfèi quel P|[incipe 
lo vuol riceuerein gratia glipctdona là colpa d^iikti qp^i' 
delitti,6c non gli dà piu quella pcria,clic ntariifuta', c h e e r a ' 
la morte, ma in cambio di quclia'gli iic4aun’jdt;ra<piu.pù>’ 
dola cornee di pagare alcuna quantità dr pca3nia;e quc->> 
Ila mcdelima penagli la può pcrdonarcpoilàgli'pkKcriio 
tutto,òi parte, come lì è detto di fopra Òlaqoefiodlcmpio 
ogn'unopuò intendere come ftdiuuieda colpa daUapena^ 
ccomc la colpa de peccati non li può perdo^ra in -parre^ 
ma fe rimette totalmcnte,o nullaLa pena graadd li ttanf. 
muta in una pena picdola,e qucllamcdclìma piociola pe> 
na lì può diuiderc,e perdonare in tutto , ouero in parte fc< 
condo la uolontà di colui a cui apparticne.Da quefloeUctn 
piodenodi (opra, intcndcte.iLmiflerio delia perdonanza 
de peccati, che li fa da Dio.'cdalii fuoiminiflri a i peccaito- 
ri penitenti . Ecntendofi l'huomo dcili peccati ccmniclTi 
contea ladminàlc^ge, Iddio chi ckn temente ,e li minihri 
della Chictà miniltcriaimentr.mcdianwiSacramemi^'pct 
donano tutta lacolpa di tuttii peccati, che come s’c dcuo» 
non fi puodiuidcrc, la pena eterna cheli peccatori meiiita- 
uananzi che li fu perdonata la colpa» Iddiogbb^ muta 
m pena tcro potale » in cambio di quella gran pmaererna» 
& mhnita,glincaflcgDayh’iaitra picciolaehnicà, cheièdi 
fàr tatianni di penitenza inx]uclla,oueroneU’aiU’a ulta, co 
me habbiamo dichiarata in molt’altre parti ; c notate che 
ogni pena temporale li dice cflèr picciola. ancora che fbhc 
d 4 centomila anni,impcrochcadSuaa pena temporale, e 
finitali può chiamar gtande,iuatut;tclonopioqiole,'anià 
gran diilima mence piccioiiOjme»e min^itie»^pcr;rìfpct<o, c 

per 
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prr comparationc delle pene eterne , & infùutc . Or qucH j 
pena temporale è quella che i Pontefici rimettono perla 
participattonc deirindulgcntte.e fi può dinidere in piu par 
li jimpctot he il Pontefice diPpenlandorindùl^ntic, ne 
può perdonare la mctà,ò la terza partc>comc gli piacc,c le 
la rimette, e perdona in tutto, ouero di tutti i peccati, fi chU 
ma rndulgentia ptenaria^La cognitionedi'queno mificrio 
è molto bella, & vtile , e Icua ogni confufione dalla mente n 

de fideli,che fono defiderofi della coghitione delle cofcfpi 
rituali , c pertinenti alla fallite dell'anime. Gli occccati , & 
ignoranti herctici non intendono qikrfio lècrcto della diui 
na mi(cRcordia,e perciò tutti fi conturbano quando lento 
no chcM fommo Pontefice concede, e rimette la terza par 
tcdcpcccatfalli fideli che vifitaranno alami luoghi pil,c 
che Iranno alcune orationi,per non intender quello diui 
nofcarctOrpicnidi fdcgnoyc di rabbia diabolica dicono,, 
come fi può ri mettere la terza parre.oIaquartadcHipccca 
tììMaUtigenimeorumoteecakitecs . Ma voi fidcll,' & catnolid Sap. i. 
Ixttori.rcndctc gratic al fom ttio Crcatorc,chc ui fa tbno^ 

• kcic, & intendere gli fuoi diuint railleri,& Sacla* ^ 
menti .'impcrochc il bcnignilTjmo,& ottimo * 

Iddio a chi concede tal cognitione ,,gli’ 

Ai. dàvn gran legno della fila ^ute. 1 

t.j t-m.. 

. u.. • ! '<■ ;.•<> '• 
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Vigefmoqmrto dubbio ^doue fi dichiara che, 

\ cofit bifigna fare per configuire, e guada 

gnare tmdulgennc^ ' , . 

\ ■ 

LCVNI vogliono (àpcrc che bifbgaa fare pec 
poter guadagnare , c confeguirc rinduigentie. 
Rifpondo che egli è dibifogno di edere in gra 
eia, e d’odferuaread ungqem tutto quello che 
. conunda la bolla di eneinduIgentie.Ne G pOr« 
trcbbeconlcguirc mancandoG ad alcuna cofa per quallt 
voglia cagione, ò giufta, ò ingiuGa che ella Ga ; impcroche 
le cofe che G conordono <x>n alcuna cOfiditione,non G pof< 
Ibno confeguirc fc la conditionc non farà compiuta ; na 
vale ifeufarG perche Ga Gato impedito per qualche caufanc 
cedà ria, ancora che |a caufa folle Gara giuGatOnde le la bel 
comanda chcGdigiuni tre giorni, nonuaiechincuolcflè 
* digiunare Iblamciitc doi,c tela bolla comanda chcG digiu 
ni il meteore, il ucnerc, & il fabbaro,non vaierebbe lafciar 
uno dclli detti giorni, c digiunarne un’altro in feambiodi 
qucllò,c fc la bolla dice cheGa contrito, c confdlìxnon ba- 
Garcbbe'adeffcrfolamcntc contri ro,cnon confcflb, benché 
hauefle il propoGfo di confcGhrG ne i tempi Garuiri.c fc co- 
manda che G communichi nella domemca,non ualc com 
municarG vn giorno in ^nzijOuero un giorno da poi, anco- 
ra che la domenica foG'eGaroimpcdito pcrgiuGacau(à,e 
nccedrarìa, efe commanda che G uiGti tal Chiclà non ualc 
rcfencuiGtaGcan’a train feambiodi qucila,dc1laqualenel 
la bolla G fa mentionc,e fc commanda, cderermina l'ora- 
tionc,chc far G deue,ancora qucGoìi deucoderuarc in quel 
mcdcGmo modo,chc vicn commandato: £ fc uno foflcin 
férmo , e facedé quanto commanda la bolla , c fola mente 
mancadfe d’andare a uiGrarc la Chiefàper impoGìbilità, 
concioGachc l’inférmità grane l’impeaifcc,non guada- 
gna rindulgcnza,quanrunquc quella faa buon a volonrà,e 
diuotione non làrcbbe (enza rncrirojma l’indu’gcnza non 
la può conlcgiiire, pcrciochc bifogna oGcruare tu'tc le 

' con*U- 
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conditioni della bolla , e le volcflc far vifitar a vn’altro la 
Chiefa da Tua parte , non giouarebbe per guadagnare l’in- 
dtilgenza,cccertolclabollagli lo conccdeflè.-il limile dico 
clic le llfermo da Tua parte uoleHc far digiunare a vn’altro 
non guadagna l'indulgenza le la bolla non ne là mentione: 
ilmcdelìmodicofela bolla comanda che li faccia l'elenio 
fina, chi non la facellc non guadagna l’indulgenza, ancora 
clic per gran poucrtà non la potellc Care. 

Quanta elemolina ciafeuno Ila obligato a fare per con- 
feguire rindulgenza, nel feguente dubbio fi dichiarerà. 
Che le conditioni lì debbono ollcruare coli lòttilmentc, 
& adunsuS.non deue parere ftranoad alcuno, perche non 
impcdilLxIafalute dcli’animaaquelli che non le poflòno 
adempirc.-e benché quclli,chc per impolftbilità nonadini- 
pifconole conditioni, non polluno ne anco confeguitei 
frutti dcll'indulgcntia.conciolìa che l'indulgentie tantum 
valent,quantum lònanr, nondimeno quei tali acquiftano 
gran merito appreflb Dio per il buon ddlderio, c 
per la buona volontà che loro hanno; pcrciochc ' 

^ fi come l’ortimo Iddio piinilcc i cattiui 

defiderij dcllihuomini maligni, coli ' 

ancora remunera i buoni ddìde- 


' rii dclli huomini pij.quan- 
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Vtgefimoqumto dubbio, doue fi dimofira 
quanta elemofina ctafcuno fia obligato a 
fare per poter confeguir l’indulgenXa quart 
do la bolla commanda che fi faccia l demo fi 
na ficondo la poftbilità , e factdtà de fideli. 

L C V N I vorrcbbono ù pere quanta elemofi 
j na bilogna date ptr pottr confcguircl’indul- 
genzi.lTii'pordochc fclaboilanon fa menno 
; nedcirclcmotina ; i’indulgcnzafìpuò guada- 
^ gnare facendo l’e!eniofina,ònon facendola. 
Se la bolla commandachen faccia lelcmofìna fecondo la 
diuotionedi cialcuno, per ogni piccola clemofma , che 
fi fa da i fìdcli lì guadagna l'indulgenza . 

Se la bolla commanda che ciafwiin fìdclc deggia far Tele 
moHna fecondo laluaponìbìlità.eficultàjadalcuniihe 
di ciò hanno parlalo, gli par che nefluno podi guadagnare 
rindulgenzaotfèrcdo un ioldo,ò doi, ò fa,ò dieci, o véci,ò 
poco piu,o poco menojoiu ro come fìanno alcuni, che nd 
fono molto ricchi,che oticrifeono un guacrrino.ò doi,*parc 
dico ad alcuni che non O polficonlcguir l’indulgenza, per- 
che il fìdcl Chrifliano non fa l’elemodna fecondo U lua fa 
cuirà : llchca me non piace, perche ncnèllaiodctto con 
buona confìderatione,e lì può conofeerc per quadro ragiO 
ni. Prima perche féaognt vnobilognan'efar l’elcmofma fé 
condola fu a fatuità , io quel moao che colloto i'intcndo> 
no, bi fognare bbe, che cialcuno fàceflè il còro di tutte le fue 
6cultadi,e ricchezze, c con gran Ibtniità bi fognare bbe de- 
terminare rdcmolina, che egli doueffe fare per roter eoa 
fcginrcrindiilgenza, la qual cola non parncconicntanea» 
nchoncfta:NemaiilChrj(Vianopòtrebbccircrficurod’ha 
uer guadagnato rindutgcnz3,pcrchc(lilhcilmcniepotrcb- 
bc faperc.quaniadoucfiecHei l'cIcmofìna,perd!èrc fecon- 
do la fuafacultà . $ccondo,dico che i Principi, eSìgnori 
grandi, non potrebbono guadagnarcl’indulgcnza , fc non 
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dcQèro relcmoQna a cStinaia>Sc a migliaia de feudi, pof:ia 
che le loro facultadi.c ricchezze fono molte.e gradi.Tcrzo 
IctuTtoil popolo di unaCitti.ódi vna Prooincia volcOclc 
coado la fua facoltà dar i’cleniolìna.s'accutnularebbc va 
gran tcioro piu di quello, che fofle ncceffàrio per l’opera 
pia, per laqualc l’indulgcnzaibnè tiara concci}a.Quarto per 
chedafeun Chnftiano è obligato a far moU’altn beni a i 
poucri de CHRISTO: & ogni dì quando roccorrcllc 
l’occalione.li bifognarebbe fouucnirc,& aiutare quelli,che 
fii:itrouano incdrcina ne .'eiTiràjOucro che tòITedibi fogno 
fare alcune alrre opere pie : per tutte quelle ragioni dico 
chc’l ChriHiano per ogni cicinolina, che egli, Iccondo la 
fua diuotionc oHcrifcc, guadagna l’indulgenza, quanto a 
quello, che fi ricerca per conto dcH’cIcmolina ; e benché la 
bolla diccllcchc li faccia l'clemofina fecondo lafuafacul- 
tà.fi deue intendere che quella fu vna parola d’efortatione 
per commoucre quei che fono piu ricchi ,, a dar l’clcmofi- 
na piu largamente di quclli,chcfono menoricchiOlrre di 
ciò per maggior chiarezza di quello dubbio, pongo vn’cf- 
•fempio,chclc’l foinmo Pontefice concede in vna Otti 
rindulgentìa per riparatione, ò fouucntionc d’vn luogo 
pio,come farebbe a dirc,chcs'haucflc a riparare vna Chic- 
Ìa,ouero vn’hofpitalc,doue fi bifo^naflcfàrlafpcfade mil 
le, ò doi mila feudi , fi deue con fiderà re che fc ogn’vno di 
quel popolo, ouerola maggior parte mcdiocrcmcHteollc- 
tifee dcirclcmolìnc fecondo la fila diuotionc,facilmentcli 
può aggiongerc a quel numero di danari, che fofle necelÀ 
rio a quella tal opera pia ; Ma feaogn'vno bilbgnafle fiir 
rdcmolìna lecondo la fua faeoi tà,ìcomparrendo Ibctil- 
menre le fue ricchezze, non btfognarcbbc.'dillribuir l’indul 
gcntiaa tutto ii popoio;imperochcquattro,òcinque,òpo 
co piu,ò meno, che vokflcro far in tal modo, farebbono 
fulficienti a dar tutto il bilògno, che al l’opera piali riccr- 
caflc; Adunque par colà piu giufla a dirc,che coloro, che 
danno rdemofina hondlamcntc,lccondola lotodmotio- 
nc.che fenza dubbio conlcguifcono l’mdulgentia.lè quan 
to all’altrc cofe, che fi ricercano degnamente le pigliano. 
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Vi^efimojèflo dubbio , doue fi dichiara , che 
cofitfia Giubileo. e che differenza fui fia 
■ dall indulgenXa, e come il Giubileo che ho'g^ 

gi fi concede a Chrifiiani , in alcune, coji 
conuiene , ^ in alcune difierifce' dalGiu-~ 
bileo 3 che anticamente fi concedeua a gli 
Hebrei, ' ‘ ‘ 

ì ’y.l 

L C V N I fono de Hofi di (àpcrc,chc fia Giòbl- 
^ lco,efcegli è la midcfirra colà che indn'gch 
■ tia, onero fc vi fia alcuna diflferenza.Rifpondo 
cherindulgézacdiduc forti, cicè plenaria, c 
non plenaria.-Indulgcnza non plenaria è quel 
la c he fi concede di tanti giotni , ò di tanti anni, ò di tante 
quarantene, oucrodeilaterza.òquarta partede pacati? 
Talindu'gcnria determinata non rimette tutti i peccati^ 
'ma lòlarr.cntc quelli delli quali.famentione.ouero tanti 
• anni,òtame qnaranicnedi quante fa mcntione. 

Ho detto che tal indulgenza determinata,* ice non plé- 
’naria non rimette tutti i peccati, l'aluoche le*l numero dfe 
peccati non ccccdcflcil numero dcirindulgfntie,ouer<> 
c he follerò piu pochi, allhoralènza dubbio benChe Tind di 
genza non fia plenaria, rimetterebbe nondimeno tdttr i 
'peccati. ~ 

L’indulgcntia pl< nat ia è quella ihefi concede fenza nùl 
lalimitatione,c perciò timcrte tutti i peccati , ideft tutte le 
-pene de peccati, ancora che fodero piu che non fono bare 
*ne del mare. ' 

Hora dlcndo dichiarato che colà fia indulgenza plena- 
i'ia,enon plenaria, dico che Giubileo lignifica qùillaiftcfia 
colà, che lignifica indulgcmia plenaria , quanto aircffcttó 
de rimetterei pcccatijmaquanioalla fignificationc dclno 
me, VI è alquanto d. ftcrcnza;i m peroche i ndulgcntia plena- 
ria lignifica folamcntccondonationc, tclafiàtione, onerò 
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ronilTionc compiuta, c perfetta di tutti i peccati; llGiulii* 
leu oltraqticdaligmiicaticnc denota anco il tempo e he fi 
fa cllà rcii»iHienc,c pcrdono:onde l’ottimo Idd o pailando 
a MoiVc.gli dktua Sdt.thfìtabis mibiannum <jUÌntja^ehmHtn,& 
mcabjs r{»i:j(}ìvH€tu ifthdis h>ibi(uti')ihks terrs,ipje eittM in labi- 
ifMiiOndch' vvdc'chiaramcniechcnrn lòIo(ìgnificà r< niif 
Cene, e perdono, ma ante il tempo come s'ècetto. 

L’annodclla rtmifsicne.oucrodelGiubi.’covhcappref- 
fo gli Hcbrci p diuina inllitutiones’oflcrt aua, hoggi nella 
Chiefa è npmina’o l’anno Santo, che ne n ui ol alno dire fé 
non l’anno del Giubilcocuero della rt mislìcne ; ma cc m 
munementeda i fidclijC fpcciaimcntc dalla Plcbccno- 
ruinatol’annoSanrotdallipiurapicntiè detto l’amo dei 
Giubileo; ma n'on iiiè diflcicnza perche tanto ngnihcair^ 
fio, quanto l’altro. 

Alcuni dicono che fi deue nominare lobcIco,'ouero Icba- 
lco,chcfignifiradmiÌf.fio,ucrd’imittens,iii 3 iolsfiiodi par 
lare del modo di proferir il vocabolo; impeiochc nella Sa 
era Scrittura io ritrouo chelatinamctc fi chiama lubikus, 
che appreUbgli Hebrei lignifica annus remiUus, vel annus 
remi.slionis: lubilcus in lingua Tofeana fi ^ifcnfcc cóG. di 
ccndo Giubileo . Di piu e da aucrtirfi che il Giubileo , che 
hoggi li có .cdc a fidcli Chnfiiani è Umile a quello della ucc 
.chia legge quàfo alla larga, & abódanfc rcmisfìonc, che fi 
còcedeua; Ma poi e disfi mile da quel lo,quan to a Ile co (e che 
fc ritnctteno.c condonano; impcrochc in quello fi cócede 
uano,c códonauano cok rem porali.e corporee,ma in que 
fto 11 códonano.c cócrdono cole Spirituali & eterne,! quel 
lo fi faceuano fei cok tcporali,e nel noftroli fanno lei cok 
Spirituali.il Giubileo della uccchia legge fi publicaua con il 
Tuono delle tróbc;il Giubileo della nuoua Icgc fi publicacó 
la ucce del Vie ario dcChrifto.In quello filafciaua di lauorac 
la terra, in quello fi lalcianoa noi le proprie pene, che 
farcisimo obligati a follcncrc per li nofiri peccati, ed 
fi concede di lodisfarc alla diurna giullitia con le pene 
cfodisfattionidiChrillo.cfanti; in quello fi riblTauanoi 
debiti, in quello fi rila (fa noi peccati, in quello fclibcraua- 
00 i krui dalla keuitù altrui ; in quello liamo liberati da 
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peccari^pcr li quali fi perde la libertà del rpirito,e dairobU 
go delle pene, che per i peccati dooeuamo patire. In quello 
fc rclUtuiuano le póficfiioni terrene, in quello fi reftituilco 
no a noi gli mcriti.c la gratta, mediante Tindulgentia della 
colpa, che li ù per il Sacramento della penitenza.ln quello 
li sbanditi poteano ritornare nella loro patriaùn quello noi 
potiamo ritornare alla nollra patria Cdeftedoppoil corlò 
di qucfiabreuifiìma vita, fcnzaclTer ritardati nei Purgato- 
rio, imperoche tolto l’obligo di lodtsfare alla diuina giudi 
ria per li pcccati,non vi iella aluo impedimento. 

Vige/ìmofittimo^dubbio doue sparla dell.An 
no fantOj onero del Giubileo Jè/iritrona da 
chi primienamente Jla fbato mjtituito n ella 
Chteja Catholica. 

L C V N I vorrebbono Papere , fe fi ritroaa il 
primo origine dell’ Anno lànto, oucro del l’an 
• no del Giubileo . Rifpódo che io per hauer tal 
cognitione ho villo, e ricercato molte hillorie 
antiche , ne mai ho potuto hauere talccrtez- 
za; anzi molti fcrittori delle cofe Ecclefiaftice confcllàno 
non hauer potuto ritrouare tal «igine; Ma dicono che da 
i noftri anteceflbri,e da huomini vecchifiimi Icmpre s’è in 
telo dire che l’anno del Giubileo, cioè l’anno lànto anti- 
chifiìmamente in Roma fi lblennizaua,e cclebrauaogni 
cento anni, eche da alcuni molto vecchi s’è intclb che lo- 
to doi ucltein fpatiodi cent’anni fono andati in Rom a a 
tuor il perdono dell’indulgentia plenaria joueropienilli- 
ma, che nell’anno Santo da i Pontefici fi concede , poi da 
Papa Clemètc ledo l’anno Santoli riduflèa celebrarli f^ni 
cinquantaanni. 

Quello Pontefice fu nelfanno della Natiuità di noftro 
Signore M CCC XLil. Et vltimamcnte da Siilo 
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quarto fu ridotto a cclebrarfi ogni vigcfimoquinto anno, 
fi come hoggidìognVno vede die s’oHerua ncIlaChidà ca 
tholica,e Romana. 

Ma d’haucrctal certezza iodico, che poco, ò nulla im- 
porta alli fìdeli, pofeia che fc giamai l’anno Tanto foiTe (ia- 
to per loinnazi infiitnito nella Chidàdi Die,fi potnbbein 
fiituire nouamctedal Pontetìceichc regna hoggidi, condo 
fìa che egli non ha minor potclià di quella che hebbeSan 
Fietro,e tutti gli altri Ponfefici,chc flati fbno,imperochcfì 
come San Pietro fu Vicariodi C H R ISTO, eparimcn 
te tutti gli altri Tuoi fuccefìori j cofì il prefente Pon- 
tcfìce.etutti gli altri, che doppo lui da fuccedere hanno: e 
fi come C H R I S T O in fpirito.c con la diuinirà fii con 
San Pietro ammaelirandolo di tutte le cofe ncceflàric alla 
Chic(àrua,iolìèllato,&:ècon tutti glialtri Tuoi fucceflb 
ri,c farà infino alla fin del mondo; qucfto è quello che fb- 
Jea dircriflefro C H R IS TO parlandocon li Tuoi Apo- 
floti>econfòrtandoli. E^oerovebifium adconfumationetn Matt. i9. 
feculi. Di piu accollandomi al parer di Sant’Ago(lino,iodi Augti. 
co thè tutte lecolè che nella Chid'a di Dio fòlennemcnte 
s'ofTeruano, benché non le ne rirroui origine, nondimeno 
fi deuc tener per cerro,che elle habbiano hauutO principio 
dall’autorità apo(iolica:c perciò conchiudo dell'anno San 
to che egli fia flato inlliiuito,o dalli A poltoli,ò dalli altri 
flioi propinqui fuccdroripcrordinc,ecommi(ftonedidfì 
Apofloliipof^ia che loro non poteano attendere a ordinar 
tu^te le cole neceffare alla Chiefa di Dio; dlcndo che ogni 
bora eranocccupati nellafàntapcrdicarionepconuertiril 
mondo,e da i tiranni erano di continuo perlèguirati,(S( mo 
leflati,c perciò non po' endo attendere per loro iftcfti a or- 
dinare , & infliruirctutte le cole che erano dib'fogno, ne 
laflòro io il carico aquclli,chedopo lorodoucanotiicccde 
re;a(. cioclie fecondo i tempi, e fecondo l’occorrenti necef 
firadi.doudreroinftituire. Se ordinare tutte le cofe.che fbf- 
ferodibifìigno perlàlute deiranimejdrcndo inflruni , Se 
ammaeflrati dal Spiritofanto, «omcglidilìeCHRlSTO. 

Cum verierit paraclitus ilte vos docebit omnia,*& fungerti vrb-.T nm Ioin.t4. 
MÌa^Mcunque dixerovobis ; e benché tutte l’otdinationi,edc' 
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crcti.chc nella Chiefa di Dio fi fono fatti,fiano flati notati, 
e pofti in fcritto, nondimeno ageuolmente non fi poflbno 
tutti ritroiiare;fi come ragìoneuolmente,c piamente fi 
può credere dell’Anno fanto. . 


Vige/ìm ottano dubbio ^ nelquale Jl dimojbr a 
Je il puh concedere l’ indulge a fi ’ 

jteJfo,em che modo. 

, ; li • •• 

- \f i 

E‘l fomnio Pontefice può concedere Tindul- 
geniia a le medelìmo . Rifpondo che fi come^ 
egli la può concedere a gli altri , cofi anco la 
può concedere a fé fleflb, e fé Ciò non folle egli 
farebbe di peggior conditionechenon fono 
glialtri.ilchenon farebù: conuencuole, anzi farebbe cofa 
tngiufia fe lui non poteflc godere quei priuilegi , e quelle 
gratie.chelui nicdelimo concede, edifpcnfaagli altri ; Mai' 
egli è da conliderarc che fi come lui non può aflbluerc fe. 
Iklìò dai peccati quantoalla colpa, ma bifogna fottoporfi. 
al confcfl'ore,dal qualedeue riceuerc l'aflblutionejcofi anco 
non potrebbe aflolucrc fe fleflb dalle pene de peccati ip ( 
ogni modo che lui uoleflè ; Ma è,dibifogno fottoporfi alla 
bolla, & determinatione deirindulgcntia,chc lui concede 
a gli altri fidcli della Chiefa catholica, in particolare, ou?- 
ro in uniueifale, e la ragion di qucfto fi è, perche cgb non 
lòlaiMcntcè capo,ma anco mcmbrojnon lolo egli è. parto, 
re,tiìaancopccoreUajnon è membro, ne capo di le fteflb, 
ma mcmb.'O diCHRlSTO.e capo della Chiefa : Non 
ècapodcllaChiclain quanto huomo, ma in quanto che 
egli è Vicario di C H R 1 STO , ilqual è capo primo , c 
principalcdcllaChiclà, c perciò in quanto rhc’l fommo 
rontcricte capo, cpaftore di tutta la Chiefa militante, '.on 
ccde,c difpenlà rindulgentie;& in quanto huomo, & mS-- 
brodi erta Chiclàjcpuo tuor,e guadagnare, (ì come tutti li 
alta huomini,c membri della l'anta Madre Chicla, facen- 
do quello. 
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éb flpieUd^' che egli tncddlmo come capo » e !piilore4Mi 
coaiandatoa tutaglialtri ncUaboUc»' . 
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Vi^ejtmonom dtibbio, dotte JìMchutraJt^Jotf^ 
mo 7mtefae jbmdò m peccato^ ntortale 
ritiene tauttentk di concederei’ mdtd^nt^ 
2>,ip Jèìindtd^tfnz^conceJS'e^^ 

' to mortale fono vatìdc^, -:t.. i ;■ 

* il . 

r L Cy N I vorrcbbono japerc» fc l’iófduìgcfi^ 
; CDncqfTe dal fommo Pontefice qo;m^ AcT 
I fpinpfccato morta le, le fono valicic,Rij[pon-^ 
[i do che qof fio tal dubbio non calca ^Ua ntico 
te di pcrfonc (àpicntc.ma de femplid : «perciò 
jobrcucmentc,c con pocheparokrifpondoa^ofiodub' 
bio,pcT confola rione de fcmplici Chriftiani catnolid , ac- 
ciò per tviunadubitauonefe gli polTi copturbaj: lamcntc^ 
màitar paldi<e;fin:pi|i nella ^o^cÙ^oqonc, quando glio^co^ 
TC di prendete le fimie indu^Dze,i ' /i 
^ jy fomnpo Pootcficcfipuò<;oofidCTace ih dupmod/;t*rt 
mo in quanto huoipaparrìcDJarc,e coli cgjliliatutte le còti 
ditionit (jhc,baano 5 U, altri huomini partipolari, e li come 
tuttiglialtrilujotniai particolari, & indtuidui hanno 
Ò^,CÌoèJadckttatk)oedd fcnfojc la libertà del Ubero ar- 
lùtriq.con la qnaJc poflpno (àt bcnc,c malcjccondo che gli 
piace, cpO il fotnmoPqntcfi ce in quanto huomo particola' 
re Iw info ficllòqueftc mcdefiiaé diic,conditioni,coèÌa; 
ddettarione dcllcnfo,« la libertà del libero arbitrioific ia 
quanto tale egli può cotnaacttcrc tutti i peccati roor^ 
tali , che può comn^rtere vn’alrro huomo narticòla- 
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itìortak.ò fia in gratia.Secondo il forti tnoromefidcfi puà 
conlidcrarc non comcabuomo pamtoiatc coni cs'è duro, 
ma come Vicario , c loogorcncntc di C H R l S T O , il 
qiioic rapprefenta la perfona di cfl'o CHRISTOi a cui 
e H R I S T O ha conceflò la potelU di far tutte le cofe.s 
che appartengono alla Cbiefa Tanta fua, nella qualcJ’ba fat 
tò capo.e paftore in rcrraicih quello modo confidcrando 
lo ,cgli in pcrlbnaddfigUuioldiDio CHR lòTO Re- 
daiioi nollroiconccdc.edillrtbuUcc l'indiilgemie , e lèegli 
fiaùcltetuttii peccali piu grandi , che fi poliono fare, non 
può perdere Tauttoritàvchc conuicne al Pontificato; nu n- 
trcegli è Pontefice.rutti i peccati del mondo non poliono 
fate che’l capo della Chrcfacaiholicà,cioèil fommo Pon- 
tefice perdi l’amorifà.c poreflà t he C H R 1 ò T O figliuol 
di Dio per beneficio della Chiefa Tua gli ha dato; perciò dii- 
fcal fuo primo Vicario quando gli promife di edificare Isl 
C hiefa fopra Iui,idcft foprala fuafcdc,.equandò gli diede la 
potclU d’afiblucrc.c legare.Torr^ h.fer/ non pr.tuiilebnnt aduer 
^f 4 f»;LepQrtc dell’Inferno fono i peccati,! qualiquamun 
ouefianopeflìmijhon perciò poflbno prciialcrc contrala 
Chiclà;ccontra U’ potcftà.che C H R I S T O gli ha daraé 
c perciò il fomilfo Pontefice per qual fi voglia peccato no 
f)Ìò pc^a«<^^l^rorirà,c potefià, che C H R 1 STO come 
a Vicario fuò& concede perbene vniucrfalc dcMa Chiefa 
catholica: Anzi fc egli voleflc còla fua volontà rifiutare tal* 
potcftà,non potrebbe ferlo, fe prima non nfiutafle il Ponti 
fiato,la ragion fi c perche tal potcftà è attaccata all ofticio- 
del Poniificato.c perciò mentre vn’huomoè Pont^cc,do 
ncccllìrà bifognachcl’habbia;perchc C H R I ST O vuoi 
cofi per beneficio ddla Chiefa fua, e fc egli voltfle Ilare in- 
peccato, vi ftarcbbeconla pcna,& dannationcdcll’anirM- 
foa c perciò conchiiido.chc quantunque il Pontefice fteflc 
in peccato mortale, nondimcnol’indnlgcnzc che conce- 
de c tutte l'alt re cofe che egli fa cornea Pontefice, & Via- 
rio di C H R I S T O , fono fctmcjc validc,comc le le ta- 
ccile l’iftcfib CH R l STO. ^ y • r 

Per prouarc quella conclulionc,io potrei porre mom cl- 
fèmpihC molte auloiità della facra Scrittura, c anco de Dot* 
" too> 
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tori > ma le laflb per aftenermi dalla lun^czia »conciofìa 
che gli dotti, e ù pienti le fanno,e i fem plici ptamente deue 
no credere, e fermamente deueno preftar fede a quelle co- 
lè, che la Chiefavniuerlàle tiene , ócinlcgna . l’ero dice 
e H R is T O. QiUi-utufue dtxmntvobit {èrM,}te , & facHe, 
Oli èqucl fjpienrc,ilqualc non fappiachegli orticiali del- 
le congregaiioni,o lianofpi rituali, o temporali, mentre per 
firteno nelli ofHciix mentre da i fuperiori fbnolopportati, 
che ritengono l'auttorità ,e potdlà di far tutte le colè, che 
appartengono all’olHcio loro^Pcr quella medefima ragio- 
nei Sacerdoti, che hanno l’auttorità di miniftrarc i Sacra- 
menti, benché fbllèro in peccato mortale, nondimeno mi 
niflrando rettamenteclVi Sacramenti,tuttc le cole che fan- 
no fono (labili, e ferme appreso Dio, & apprcab la Chicli 
fua;efeloro le mimfttano indegnamente, & in peccato 
cnortaic , il tutto fanno con dannatiooe,eperditianc dei- 
fanimcloro. 

. • . 

9 “ rigefimo dubbio , doue fi dimofira jfiel/ònp- 
' moT^ontefice Romano conuementementt 

fi deue nominar Santo ^quando egli fiofie di 
malavita. ’ 



perctochequando vn huomoè peccatore,non par che gli 
conuegni queflo nome di Santi tà. Qt^Ao dubbio ben i he 
totalmente non appartenga all’mdulgentie, nondimeno, 
non è da quelle totalmente alieno, come fi uederà , c per- 
ciò ho voluto porlo : Secondo, ho voluto porre qucftodi-b 
.bio perche molte voltcìn qucAo libretto parlando del 

P i fomino 


Mite. 
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fcnimo'Polucfice, l’ho nominato Saoto: Tetzo io lo |no* 
oo pettuorlsi meraviglia, c la ccnfulioncamoltiv iquali 
non in tea (tendo il miiUriot, m'hanno di ciò piàvòlic ia- 
t^rogato: & vltimamcnte rhovolutoportc^perchela ve» 

,, j rità lì iappia, polciache la cognitionc di t Ca veti ràt a t]i lie- 
to, tratjquH1o,c giocondo l’intelletto dcll’huomo. Jlilpór v 
do dunque a quclèo dubbio, & determinata mente iodico 
che {è’t tòmmo Pontclice Romano lòde il più gran pccca?^ 
torehuomodd tncndo, mcntPcthccgli fiàinquclJooiH- 
ci0 del Pontificato, & è Vicario di C H R 1 S T O, conuc- 
nientc, egiuflameme fi dirne nominar ranio.-Bdi ciò io al? 
fegno ckic ragioni,- la prima fi c, perche ghfidcli non dcuo* 
no con fiderà re il rcntcficcRcmsno come huomo prir 
nato, eparticularc , come s’è detto nel precedente dubbio s. 
m’a lldcue confidcTarccomecapo.epaftotc dciuttiiglifi-? 
deli,ed6mcVicaciodi CH RISTO, il qualcrapprelcn- 
ta la perfbna di cflo CHRISTO, c fiede in tuo IncgoiiY 
quella dignilTima Catedra.. 

La tccoflda ragione perche il IbmmoPontcfice comic- 
fticmemeW^fi'dcuc nominar fanto, bcnchefblìè pcccatoi* 
xp>IÀè 4 >cccbin.&rittodano m diSantità,lccondo la, 

quale moire, c varie cole fi dicono lànte.Primoalcuna co- 
iafi dviama Tanta per ril^rrodbUàiua natura ,c della Tua 
cfl'cntia , la qual è Tanta', c in quello modo oc duna cofa fi 
può nominar Tanta, lè non Dio, il qual per natura, c per ef- 
Teotia fi chiamò lànto; c la Santità è vna itlelTa cola con Tcf 
ftr Tuo dìuino.Secondo, alcuna cofa fi chiama Tanta per par 
ticip^ione, e per gratia; Vqucfta Santità conuieoe fola- 
mentè alléctleatut^intcllettmli , e rationair, come fono gli 
Angeli, egli h’uondni. gli Angeli beati fichiamanoDnti 
pcr-la grafia là quai Iddiogli diede dalprìnci pio che gli hcb 
W'crcati^'e tiella quale li confermò , quando non uollcfO 
Cotn(èa.tìl^, 4 ll^ foggeftione, e perlùafioné delTArgeio lù- 
Qfhnomhlifi chiamano lieti quando hanno ri- 
€tm]ro1^%^ia di Dio , la qual gratia Iddio non la dona li 
non agtì Mèli C^rilUaoi,i qnali con la confckeza netta, e 
purgata da i^ni pectato, viuono giullamentc Ictordola 
volontà di 1^0, ollciuando tutti gli Tuoi diuint precetti. 

' ^ Terzo 
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Tmoalcutt’altrccofc fi chiamano Sante pcruarij, crii- 
ocrfirifpctrijcqmda S»ititàpuòconucniicnOH tolpa^H 
tuionaini giuAi.che viuono (en^a peccato, ma anco a i peci 
tfatoritr nó foloaipcccatorfr^ftia anco alle ctcatiii* lolénii 
bili , &irraiionali ; quefió io lion fio-a prouarlo pcfchcl» 
fognarcfi4»e cfler molto tango; ma chi leggerà ili ibro del 
l'Eirodo.e del Lenitico, in diucrii capitoli» ruroucrA,diw gli 
animali che S’ofìlcriuanoaDiolìdiumaiiano farnijoniott' 
jrittv code in(cnlib»li,che s’ortctiiuno aeffadiaina Madià,li 
HÒnYihadànó, & era no dette oblationiiànic la tctra ncliai 
qual corti parie Iddio a Moi l e , elio Dio la chiamò làn ra .v 
Maio vogliolalciardi-parlardi quei tempi anrii)ui, editò 
fijlanieritc delle cofeprdcott. 11 popolo ChriìuHo fi chia- 
ma iànto per nfpettodel Tanto Battclimo, che hariccuu- 
to, quantunque molti poi diuentino iniqui perii peccaroi. 
Alcuni corpi moitrlichiamanolanti pcrrilpctradciralii- 
nic chélbn ftate-, &' fono Tante, Lerci iquic de’ làmi li dkó* 
BÒfànrcpcrche Hanno toccato le carni uiucdidlilàmitc 
per quello in edefimo riTpetto lacroce,i chiodici lèpolchro 
di C H R I S T O fi dicono Tanti. L’acqua lì chiama tanta 
perche benedicendoli da ì fàcerdoti»lòpradiqucUas’inuo 
ca il nome Tanto di Dio.Lachielà li chiama Tanta» perche 
in quella fi amirtirtiftranolecolc Tante. l làcraracmilì chia 
mano Tanti perclic Tàntitkano l’huomo per virtù: della 
padìonedi C M R I STOi la qual contCgono.l Sacerdoti li 
chiamano lànn per dignità, c perche fon coolécxati,& foa 
miniftri delle cole Tante.L’rmaginc fi chiamano làntc per- 
ehc rapprelcntano quei lànci dclli quali elle iraagini fono^ 
c per tal riTpcrroancora l’adoriamo,e riucrimo. il iòmma 
Pontefice fi chiama Tanto per riTperrodi- quel dignifllmo 
officio, che egli ha, ilqual’c Tanto,c perche rapprclcma il fi- 
gliol di Dio,ilqualc èlànro deiji lànt^iSc è in luogo Tuo.per 
attender, & clTcrc Tollccico della Taluccdi tutte l'animc. A- 
dunqucè coTa chia ra.c manifella , che giuftamcntc, c con' 
ucmcntcmctitcli Pontefici Romani da t fidcli Ton nomi- 
nati Tanti, quantunque Tollero gt-indillìmi peccatóri, im- 
perochenonfi ha riguardo alla vita buona ò mala, chdo- 
lo menano» maaU’alta, c luprcma dignità come s’c detto: 

maffima- 


Exajv. 


I 

i 
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maiTunamcntc chcmolte altre creature, come s'èdim<> 
firato per diUcrii r. (petti lì htamano lance. Ma^da.aucc- 
tirliclie la San ità, la quali>rocedcd <lla dignuàde gliof« 
fieli l'econdo che gli S.àCctaoti,egii Pontefici lì chiamano 
fimci.non po' nrblx giouare alla l'atutc de Tanima fenza la 
fantità , che procede dalla diuina gratia, la qual non fi dona 
le non à quelli che uiuono con la coufeienza f^urgata da 
cgnipcccato mortale, e che attendono al l’oQcruanza delti 
diuini precetti j <Sc ultimamente acciò non ci dimcntichìa; 
mo dell'tndulgentie dico , che anch’ellc li chiamano (ante 
per dui rilpetti , piimo perche fono le palfioui , e menti di 
C H A 1 S T O , e d’i Tuoi fidelilTimi membri, che fon fan 
ti .Secondo,lì dicono lànte, perche làQtifìcano,egiufiifi- 
cano l'huomoda i peccati quantoallc penc,dopochc per li 
lacramenti ègiullificatodallecolpe. t,'. 

I Tutti quelli millerii diuini tlinno nalcolH igÌÌ'infeU« 
ci,& accecati heretici,& à tutta la moltitudine gli infi*, 

deli.eperciò per la loro ignoranza,cecità,& oQiq^tióne^ 
ilgiultiinmo Iddiogliha maladctti in eternot perodiceii 
Salmo. MaUdiBi qui declmmt a mandatìs tuir , Ìi inCiemCQon. 
quelli fono anco maladctti i maligni Chrilliani.i quali non 
curano della lalute dcU’anima , e perciò non uoglionó la*. 
Iciare i peccati, nc conuerticli a Dio;Mauoi fidcli Chriflia- 
ni Lettori, alti quali l'altilìimo^lddio lì degna manifcftarci 
fuoi fecrcti.e millcrii; piirgatcui dallccolpc dc'peccati per 
il facramenro della penitenza, e dalle pene, con la partici- 
pationc delle fante indulgcnric,c con Totìcru nza ,,dt.obc- 
dxnza degli diuini precetti, confcruatc nell’anima uofira 
la diuina gratia, de in quello modo fauufiiandoui»fatete 
bcatiinctcrno,iSc orate prò me* ,, .-r 


IL F I N E, - 


Errori della Stampa. 

Nella Rubrìca dcll’undccimo dubbio, doue dice Purgato^ 
tiovuoldirParadilb. acartC 7 z. . ■ 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

PIV NOTABILL 

CHE NEL LO PERA 
fi contengono. 



Bondant'ut de i meriti dt? Santi fi dhnoflrapar la ftcra 
Scrittura, cor. |j. 

.,adam hebbe la pa donan:^ della colpa . ma non di 
tutta la pena. car. 44. 

Unirne beate fi rallevino quando per amar loro fifa 
del bene, quantunque loro non'habbiano bfogno. 74, 

* 4 poH(di lafiiarono molte cofe da ordinarfi a i loro fuccefiori 107, 

• % 4 ngeli,& huomini come fi chiamino Santi llZ, 

B 

• Battedmo toglie ogni pena di peccato , e perche caufa 5 5 1 . 

■ Battefimo è detto regeneratione, e refurrettione 5 j, 

C 

Clmiflo ha meritato per fefle/ìc,epernoi 
C^iHofodiffec e fidamente per noi, & non per lui, 57. 

Cnaui,che Chrtflo diede a San Vietro quali fiano j O, 

Contritione fi chiama penitene interiore I 

'Colpa del peccato che cofa ella fia j, 

“ Colpa del peccato quando diuien piu grane j , 

^ j peccato i non fempre' perdona 

D 

t»o è infinito nella fua benigniti a ' 

Dio perdona maggior quantità di pene a ctdoro 'che con maggior otl 
uotione riceuono i Sacramenti j 

Dio perdona le pene de' peccati,fecondo la contritione di penitenti a. 

■ Dio non-pgualmente a tutti rimette le pene de peccati 2. 

Dto dona la gloria gratis, ma vuol che andiamo a pqfiederU con la Cro 

‘ ìL ^ 
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mJlrafMteyno^folope^ 

*’ "anco peri Santi. 

Dio opera in noi toperebuoneye perciò ft dicono Jue 41- 

Dio neWopere fue cjjerua la giufìitia infieme con la tmferieordta 

Dio ceffadi ntandarefUgeUiyembuUtioni, quando^ i fideli digna^ 
mente fitoglìonotiniulgentie. 

Dioftpcntedi caligar i peccatori quando fi conuerlono a lui per la 
ptniten^a,ecomefiaiìpentir di Dio 

Dio non ha voluto reuelare per la Scrittura qucUe cofecbe nonjono 

nece(farieaUafalute .... • ^ 

Dio fi chi ima fanto per natura,e per effcntia, Ucbe non conmene ad 

altrecreature " 

' " ^ 

Efpofitioneyt diehiaratione di quelle parole dì San "Paolo : T^pnfugt 
condigna pajfiouts bum tempori ad futuram glortam j ^ 
■Efiimpio'di queiycbe non vogliono J'odisfar in quefta vitaima transfe 

rifconolaJoddsjhtt'umneliaUra 


is. 

’sg.go» 


Fede di fantaChie fa non potrà venir meno 
, fuoco delTurgatorioqual fia ^ .> 

■ %lbiulproZ!efi^^^^ ^irìtMoli, a del Giubileo^ 

Cìulnleoyouero .Anno fanto,come anticamente fi celebraua J 06. 

_ Cratia gratis datale gratiagratumfiitiensy che [tono I* 

Cratia.che cofa fia efferin gratin é Dio. 1 0.1 9. 

Huomo nonpotearhuomo da fe Relfi, fodisfhre con quante cum 

buone egUhauejfe fatto JeChifto non haueffe aggiunto fmfinita 

~ merito della fuapaffione 

’ Huormni. "Perche tuttigU huomini non fifaluanotconciofia cbe la paj- 
fumé di Cbrifio è Hata dinfinito valore. 49 » 

l . . • . 

Jndulgentia è vn'opera di Dio delle pugrattS. 

' Indulgmtia perche fi chiama teforo *• 

IndMlgcnnemqueffitempifimmt^meffimeA tpdtH ** 
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IndHÌgtntu tal l^lta f$gnifica perdonati:^ é colpa f e tal volta di 
pena ' a 

Inda 'gentìe fono dette con varij nomi % 

ìndulgentìe a tre forti di perfine non giouano 89 

I ndulge mie giouano fido a quei che Hanno in gratta i o 

Indulgentie come gtouanoall’anime del "Purgatorio, 1 ii 
Indulgemtia da quanti fi può conceder 15 

Indulgcntie per fei coupé giuflamente fi concedono 19 

lgnoranti,& iniqui non intendono i mifierif delia falute 30 

Indalgentie. Per.l’indulgemie fi perdonanoi fhgelU di Dio, che egli 
: fuol mandar nel mondo per lipeccati .23 

Ìndulgentìe fi concedono in tre modi tr ' •> 33.16. 

Indulgentia plenaria perdona tutte le pene depeceati 2 6 

Jndulgentia della tero^fi quarta parte de peccati che cofa fia ^26 
indulgentia. Per Vindulgentia plenaria s’applica il tefiro dell ’Eccler 
; fiafiicavnionpyfecondo tutta la fita virtù, e perciò toglie totalme^ 
I tetuttii peccati. 2627 

Indulgentia . Perl'indu'gentia plenaria fi rimettono anco le pene de 
ì peccati dimenticati 27 

Indulgentia T al volta per l' indulgentia che non è plenaria fi rimet- 
tono tutti i pec tati 37 

ignoranti delle tvje fimtuali,e pertinenti alla fede difficilmente fi 

• •polfonofiluare. 29 

Igporan^ è vna catena , con la quule il Demonio tira moltialhara- 
. tro infernale , .30 

Indulgentie fi dimoflr ano per la facra Scrittura 31 . 3 3 

Ìndulgentìe nella primitiua Chic fa erano in vfo gt 

Jndulgentie fe fi penna lafiiar fen^a peccato 

Indulgentia della colpa che cofa fia 6 j 

Indulgemia. .AUunifiogliono lafciardituorl’mdulgentieperfeicoH- 

• fe,e quando fia peccato - ^6 

lnditlgentie,chi le lafciaffeper poca fede, pecca grauemente 66 

Ìndulgentìe che cofa elle fìano 6 7 

Indulgenza che fi piglia di più di quello chethuomoèobligato afqi 

disfare, a che cofa ella gwua j 4 

Indulgentia come fi può concedere da i Sacerdoti 78 

Al 

iififericordia grande di Dio S due forti ’ .1 

■ * Mifi^Z 
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MtfirìcoriU dì Dio di tlue forti, cioè graude^picaoU ^ t 

Hentì de i Santi, per che fi pongono nel teforo deWindidgentie,fefol« 
i Menti di Chi ffto fono ftfficienti. j J. 

0 

Opere. Quali opere fi Scotto penitente efierme ^ 

Opere buone hanioilmerito,elafodisfjttione 
Opere de i Santi Jono Hate foiis fattorie per loro,e per nei j 2 

Opere buone di due forti,cioè con la gratia,ejèn^ 3 S 

Opere buone fent^a la grati j fono di ntun valore ^ 

Opere buone volte alia gratta (ano di tanto v>Uore che ptmno merU* 
re ilTaradifo. 41 

Ogni noHro bene dobbiamo attribuire alla gratia dwhta 41 

Opere buone nofirefono di IMO, e fi dicono noRre ,enon noflre, e per- 
che caufa ^ 

Opere buone vnìte alla gratta di Chriflo hanno tanta virtù come fe 
foffero opere dell’tReffo Chnfto _ 43 

Opere buone di due ferti,cioè digiuflitia, e di pemtentia 6 g 

Officiali ffiirituali,ò mondani che loro fiano,ritengono Jempre la potè- 
Ri mentre fono tolerati HI 

V 

Tapa non può concedere l’indulgenga a quelli che vogliono fior nel 
peccatole primanon fi pentifono *<>' 

Tapa lega,e di fi toglie t anime in tremotìi 1 Z 

Tapa.La pcteiìà del Tapa in tre coje priucipaìi confifie 1 2 

Tapa, benché fia yt>ario diChTÌfto,tamennO'tpuòJàrtuttele cofit, 
che può far Chrifio I 6 

Tapa che potè fia egli hobbia 

Tapanonpuò perdonar i peccati a chi non fivuolpetuhre Si 

Tapa come può concedere findulgentie a fe Refjo 108 ^ 

Tapa è capo della Chiefa,non in quanto buomo,ma in quanto che egli 
è y icario di Chrifio . * CS 

Toccato contiene in Ce due cofeàcioè c<dpa,i pena ì 

TeccatorecomefideueconuertireaDio J 

Toccato che cofa fia, e quante figuificationi hobbia 1» 

Teccatore gloriandofi del peccato commeffo, di nuouopecea 13 
Teccato contralo Spirito fanto che cofa fia ,e perche i detto con t» 
nome 91 

Tocmo quanto afia pena ftpuòperiormtin parte i tHaqtt^ 
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teìf>a,i fi perdona in tutto, òw^ 97 9 ^ 

Teccati cù recano ndl' anima dopo la perdonam^a della colpa qu a- 
• li pano 

Vena de peccati quando ft rimette in parte per li Sacramenti x 

Tartuipaiione della pajjione,e meriti di C Imito come fifa aell'buo- 
tno 5 * 

Vena de peccati p rimette tutta per il battepma t 

Vena del peccato che cofa jia,e perche vuol Iddio che fìa eterna j 

Tona de peccati ft rimetee in tre modi 

Vena etemadel peccato quando fi mutain temporale ^ 

Vena de peccati fard grande fecondo la grandej^'^a di tfji peccati 4 
Vene del Vurgatario quali fumo 85 .85 

Vemtentia che copt fia,e quantefignificattoni hahbùt r J 

VenitcntfC de peccati taffate nei Canoni gj 

Venitemi che fifa in quefia vita è pia accettaa Dìo dìqudla che fi 
patiJceiaTurgatoria ^ 87 

Vene di fette forti fi ritrwano,efi dichiara quali firimettonoperl’iio 
dulgentia yp.^% 

Vemttntte aggionte,checofafiano jg 

Venhentie dimenticate Ji fi rimettono per Pindufgen'tfa S 9 

Veniténtiecomefideuonomponereai peuitentt nel tempo delthf 
dulgentU S9 

Vtmxenti fefonoobligati afirlepenitentUfCbeUvengonoimpojte 
da ieoH/èjfm nel tempo del GiubiUo 5960 

Turgatorio è vn carcere deìl’anime da purgarfifComefi moftra perla 
Scrittura 

Vapamdmmodtfi deueconftderare 109 

Vapa in quanto huomo non caiceiefindulgentie, ma in quantoFica 
riadiChrifia IO9 

Vapa non può perdere la potefld fe non rifiuta il Vantificato 1 1 9 
VeteBd ddVapaè perbtneficiovtùuerfale ,dituttalaCh:efa de /f» 
deU ^ !!• 

Vopola CbriHianofi chiama fatto per rifpetto del Santo battefi~ 

' mo iij 

. ^ 

Siuelli che fondo maggior penhen'ga dì qudlo che fono obUgati,ag- 
gjmgonoaltheforo deU’indulgentie 61 

Qiiarantene che cofa fiotto, e perche ragionili Tonte fici difpenfimo 

findul- 
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Fhtiulgen:^e a (juarantene 


9S 


Bigione perche l’indulgentie fi concedono a molte migliaia d'anni 
>: infteme,cme di ycniitò trenta milaanni}H^gioH di tanto gran nu- 
mero 

Santi giouano in doi modi alti altri fideli 6 

Santi hanno fodisfatto piu che non erano oblìgati _ - 54 

Santi hanno hauuto intentìone difodisfar anco per noi 35 

Santi . Tutto il bene che nelU Santi fi ritroua procede dalla gratia di 
; Chrifto ... 55 

SantLsiamo tutti obligati ad honorar,eriueriri Santi . . ai 

Santi.neUàfeftiuitddeSantì^uattrocoJefonodafarfi at 

Sairamento.Che gratia fi concede in ciafcun Sacramento jj 

Sacramento. Di fferentia delbattefimOyedegli altri Sacramenti ^e di 
, tutttgU effetti loro 53.54 

Santi.benefirif che n oi habbiamo riceuuto da Santi 1 1 . 2 i 

Sacerdote ^iritualefi chiama t^ni Cbrifliano,& é obligatooffi.rirea 
; lìio trejacrificif . ip 

Sapiéiitia, è vna delle chiaui della falute,cbe diidc Cbriflo a San 


Tiitro 


l'illiu , 30 

Sacrtficif > che ciafcun Chrifiiano i obligato offerii e à Dio fono 
^ tre ip.io 

si dimoHra la participatione de i meriti de Santi per tre ragioia 3 j 
Santità di piu forti fi ritroua , e molte cofe per varij rifpettifi dhono 
fante : . • Ui.iij 

T 

feforodeU’indu^getitiedoueftàripofto 

Tempo di tjuefta vita è come vn picciolo momento nan^i a Dio, e per 
ri ff etto delia l'uu eternità ^ ^ . .. . *9 

Teptde-:t^intuor Tindulgentie diluiate a Dio 90 

ynofideledeueefierfo lecito deli'Jti o _ ; 5 , 

yniene EccUfiaft.ra co-nieni trepurti primipa'i 4 

yniine Ecckliafhea^^f coja ella fia ^ • ; , 4 

ynione bah fiaiiicacoint Hà ordinata 5 

I 

. Il Fine del' a Tauìla, 
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